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Presidenza del Presidente FANFANI

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 17).

Si dia lettura del prooesso verbale.

G E R M A N O " Segretario, dà lettura
del processo verbale della seduta pomeri-
diana del 14 maggio.

P RES I D E N T E. Non essendovi Ù'S-
servazioni, il prooesso verbale è approvato.

Congedi

P RES I D E N T E. Hanno chiesto con-
gedo i senatori: Blaggi per giorni 1, Boano
per giorni 3 e Tolloy per giorni 2.

Non essendovi Ù'sservazioni, questi congedi
sono concessi.

Annunzio di v~riazioni nella compOSIZIone
di Commissioni permanenti

P RES I D E N T E. CÙ'munico che, in
relazione all'esigenza di sostituire in seno
alle Commissioni permanenti i senatori en-
trati a far parte del Governo, sono state
apportate, su richiesta del Gruppo parla-
mentare democratico cristiano, le seguenti
variazioni nella composizione delle Commis-
sioni stesse:

4a Commissione permanente: il senatore
Oliva entra a farne parte; il senatore Ca-
gnasso cessa di appartenervi;

Sa Commissione permanente: il senatore
Attaguile entra a farne parte; il senatore
Colella entra a farne parte in sostituzione
del senatore Attaguile; il senatore Oliva cessa
di appartenervi;

8a Commissione permanente: il senatore
Cagnasso entra a farne parte; il senatore
Attaguile cessa di appartenervi.

Annunzio di disegni di legge
trasmessi dalla Camera dei deputati

P RES I D E N T E. Comunico che il
Presidente della Camera dei deputati ha
trasmesso i seguenti disegni di legge:

« Aumento degli onorari spettanti al pre-
sidenti, agli scrutatori e ai segretari degli
uffici elettorali di sezione, in occasione di
elez~oni politiche, regionali, provinciali e
comunali» (1210);

« Ratifica ed esecuzione dell'Accordo in-
ternazionale sul caffè 1968, adottato a Lon-
dra il 19 febbraio 1968» (1214);

Deputato LEPRE. ~ « Tutela delle denomi-
nazioni di origine e tipica del "prosciutto
di San Daniele"» (1215);

« Aumento dei posti organici delle carrie-
re del personale non insegnante delle Uni-
versità e degli Istituti di istruzione univer-
sitaria e degli Osservatori astronomici e Ve-
suviano» (1216).

Annunzio di presentazione
di disegni di legge

P RES I D E N T E. Comunico che so-
no stati presentati i seguenti disegni di legge
d'iniziativa dei senatori:

CIFARELLI, SPAGNOLLI, ROMAGNOLI CARETTO-

NI Tullia, BERGAMASCO, GATTO Simone, PIE-

RACCINI e IANNELLI. « Legge-qua,dro sui

parchi nazionali e le riserve naturali»
(1211);

DI PRISCO, BRAMBILLA, Cuccu, FERMARIEL-
LO, PREZIOSI, PALAZZESCHI, LI VIGNI e PIRA-

STD. ~ « Modificazioni alle norme sul trat-

tamento di pensio,ne dei salariati dello Sta-

to » (1212);

CIFARELLI. ~ « Sanzioni penali per il reato,
di pirateria aerea» (1213).
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Annunzio di deferimento di disegni di legge
a Commissioni permanenti in sede deli-
berante

P RES I D E N T E. Comunica che i
seguenti disegni di legge sano stati deferiti
in sede deliberante:

alla la Cammissiane permanente (Affari
della Presidenza del Cansiglia e dell'interna):

«Aumenta degli anarari spettanti ai pre-
sidenti, agli scrutatari e ai segretari degli
uffici elettarali di seziane, in accasiane di
eleziani palitiche, regianali, provinciali e ca-
munali» (1210), previa parere della sa Cam-
missiane;

alla 2'" Cammissiane permanente (Giusti-
zia e autarizzaziani a pracedere):

«Madifica delle narme cancernenti la
documentaziane delle damande di ammis-
sione ai cancarsi per esame per la nomina
a nataia» (1178).

Annunzio di presentazione di relazione

P RES I D E N T E. Camunica che,. a
name della 8a Cammissiane permanente
(Agricaltura e fareste), il senatore Tiberi ha
presentata la relazione sul disegna di legge:

« Istituziane del Fando di salidarietà nazia-
naie» (1175).

Annunzio di petizioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura del
suntO' di una petizi'One pervenuta alla Pre-
sidenza.

G E R M A N O " Segretaria:

Il signal' Caralla Luigi, da Lecce, chiede
un provvedimentO' <legislativa per la equipa-
raziane del trattamentO' della pensione di
riversibilità dei dipendenti della Stata a
quella prevista dalla legge 30 aprile 1969,
n. 153, recante « Revisiane degli ordinamenti
pensianistid ». (Petiziane n. 77)

P RES I D E N T E. Tale petizi'One, a
norma del Regalamento, è stata trasmessa
alla Commissione campeten-ue.

Svolgimento di interpellanze
e di interrogazioni

P RES I D E N T E. L'ordine del gior-
nO' reca la sv'Olgimenta di interpellanze e
di in-uerrogazioni. La prima interpeHanza è
del senatore Zannier. Se ne dia lettura.

G E R M A N O " Segretaria:

ZANNIER. ~ Al Ministro della pubblica
istruziane. ~ Per canosoere quali disposi-
zioni intende prendere urgentemente per
favoril'e 1"applicaziane della legge n. 641 del
28 lugliO' 1967, e suoceslsive madj,fioaziiOni,
rigual'dan te i programmi per l'edilizia se'O-
~astica, can partico~are riferimentO' all'attua-
ziane delle 'Opere già pragettatee program-
mat<e per il bienniO' 1967-68.

L'interpellante desidem, in sostanza, ca-
nascere se i Camitati r,egianali, ed in parti-
colare il Comitato della J:1egiane FriuliNe-
nezia Giulia, si sona attenuti, neUa forma-
zione dei programmi di edilizia sCOll,astica
per il periodO' 1969-71, al1e direttive emana-
te dal MinisterO' della pubblica istruziane
con decreta in data 9 gennaiO' 1970, nel quale,
all'articola 8, si precisava che i programmi
esecutivi patranna prevedere finanziamenti
i.ntegrativi per il completamenta delle opere
insufficientemente finanziat<e nel program-
ma biennale 1967-68.

È evidente che la mancata applicaziane
di detta narmativa, came di quella ripartata
nel comma quarta dell'articala 12 deMa leg-
ge n. 641, che prevedeva con carattere di
priarità interventi direlti in capitale per la
parte di spesa accarrente per il completa-
menta di edifici già ammessi a còntributo
statale, a n'Orma delLe precedenti leggi, de-
terminerà la ripresa di quella deprecata pa-
litica di attuaziane di apere «per stralci»
che la legge n. 641 vaLeva evitare.

L'interpellante chiede, inoltre, s<eil Mini-
sterO' della pubblica istruzione ~ di concerta
can il MinisterO' dei lavari pubblici ~ non in-

tenda emanare precise ed abbligatarie nor-
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me tendenti ad ottenere l'integrazione dei fi-
nanziamenti occorrenti al completamento
delle opere di edilizia scolastica del biennio
1967-68, rin base ai progetti esecutivi regolar-
mente approvati, utilizzando in parte i fondi
ripartiti a favore delle singole regioni per il
triennia 1969-71, non essendo certamente suf-
ficienti gli accantonamenti previsti dall'arti-
colo 8-bis della legge 22dicembre 1969, nu-
mero 952, per gli appalti in aumento.

L'interpeUante chiede, infine, quali rp.rovv,e-
dimenti il Ministro intende adottare, con ca-
rattere d'urgenza, qualora i Comitati regio-
nali, avendo già deliberato ed assegnato i fi-
nanziamenti per il programma triennale, non
siano in grado di disporre degli idonei mezzi
per assicurare la piena copertura finanz,ia-
ria delle opere già pmgrammate, con proget-
to regolarmente approvato e quindi in grado
di essere immediatamente appaltate. (interp.

- 315).

P RES I D E N T E. Il senatore Zannier
ha facoltà di svolgere questa interpellanza.

Z A N N I E R. Onorevole Presidente,
onorevole Ministro, allorchè discutemmo in
quest'Aula la conversione in legge del de-
creto-Legge 24 ottobre 1969, n. 701, recante
norme integrative e modificative della legge
n. 641 sull'ediliz,ia scolastica e universitaria,
neUe premesse di un mio intervento su tale
materia dissi che bisognava stare att,enti a
non creare l'illusione che con >l'approvazio-
ne del disegno di legge di cui sopra i pro-
blemi attinenti all'edilizia scolastica fossero
facilmenterisolvibili ed in breve tempo.

Facevo presente, ,in tale intervento, che
più che assicurare uno snelli mento di alcu-
ne fasi pmcedurali per dare applicazione
alla legge 641, si trattava di revisionare
e porre rimedio ai criteri adottati nella
programmazione dei finanziamenti sia per
il biennio 1967-68, sia per il tr~ennio 1969-71.

Già in data 15 gennaio 1969, con altri
colleghi del Senato, presentai una interro-
gazione ai Ministri della pubblica istruzione
e dei lavori pubblici con la quale segnalavo
che le norme parametriche per la determi-
nazione dene superfici occorrenti 'ad ogni sin-
golo edificio, per l'area neoessaria all'inse-

diamento del medesimo, e i costi medi-pon-
derati per posto-alunno per la valutazione
del finanziamento dell'opera, pur essendo
detto nelle relative circolari ministeri ali che
si trattava di indicazioni orientative, sarebbe-
ro stati interpretati non correttamente dalle
Commissioni provinciali incaricate della ste-
sura dei programmi biennali.

Molte Commissioni pmvinciali, infatti, nel-
la predisposizione dei programmi di inter-
vento per il brennio 1967-68 si sono attenute,
per quanto concerne i finanziamenti delle
singoLe opere, a tali dati parametrici s,enza
tener conto che !'incidenza del costo del-
l'opera varia in l'e1azione alla località in cui
vey,yà attuata (in pianura, collina o monta-
gna) e ad altri elementi che concorrono nell-
1a modifica del costo di costruzione.

Questo criterio di definizione preventiva
dei finanziamenti per le opere di edilizia sco-
lastica ha determinato, per i:l programma
biennale 1967-68 come per il passato, squi-
libri notevoli f,ra i finanziamenti pmgram-
mati e la somma reaLe occorrente alla realiz-
ZJazione dell'opera in base al progetto ese-
outivo e ai pI1e¥entivi particolareggiati di
spesa e ciò indipendentemente dagli aumenti
dei costi derivanti dalrl'aumento dei materiali
e sopmttutto della manodopera conseguenti
a,i rinnovi dei contratti nel settore dell'edili-
zia verifioatisi negli ultimi mesi del 1969 e
particolarmente nei primi mesi di questo
anno.

Allorchè approvammo la legge 22 dicem-
bre 1969, n. 952, richiamavo l'attenzione del-
l'aUora ministro Ferrari-Aggradi sulla neces-
sità, se si voleva avviare concretamente la
realizzazione delLe opel'e programmate per
il biennio 1967-68 ~ indipendentemente da-
gli stanziamenti assegnati con l'errata appIi-
oazione letterale della circolare riportante i
costi medi-ponderati ~ di assicurare imme-
diatamente !'integrazione di finanziamento in
base alle risultanze di spesa del progetto ese-
cutivo approvato.

TaLe suggerimento veniva rivolto all'allora
Ministro al fine di evitare il ripetersi di quel-
La deprecata politica di attuazione di opere
per stralci che con l'articolo 12 della legge
n. 641, da me proposto come emendamento,
volevamo dennitivamente abbandonare.
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PurtroppO' invece la mancata appHcazione
da parte di certi Camitati regianali, nella
definiziane degli stanziamenti per i pragram~
mi di edilizia scalastica per il periada 1969~
1971, deUe direttiv,e emanate dal MinisterO'
della pubblica istruzione can decreta in data
9 gennaiO' 1970 nel quale amarticala 8 si pre~
cisaVla« che i programmi esecutivi del trien~
ni-a patranna prevedere finanziamenti inte~
grativi per il completamenta delle apere in~
sufficientemente finanziate nel programma
biennale 1967~68», e can la successiva circa~
laI1e n. 300 del 26 febbraio 1970 della Dire~
zione generale per l'edilizia scalastica del Mi~
nistera del1a pubblica istruzione che ribadiva
tale criteriO', pane diversi oamuni ~ almeno

per quanta riguarda la mia regione Friuli~
Venezia Giulia ~ nella impossibilità di pa~
ter appaltare opere con progetta regolar~
mente appravata dagli organi tutori per in-
sufficiente finanziamentO'.

Nè è pensabi:1e che le somme accantonate
previste nella misura del15 per centO' degli
stanziamenti glabali di spesa ~ insufficienti

a ooprire gli oneri della revisione pflezzi ed
appalti in aumenta ~ passanO' essefle utiliz-

zate per tali integrazioni di finanziamentO'.
Quali ,le conseguenze di questa reale situa-

zione? Che i comuni ohe disponganO' di un
pragetta vegolarmente approvata e non inte-
gDalmente finanziata, se nan si provvede
a tale integraziane, davranna pracedere al~
la redazione di un nuova progetta genemle e
di un pragetta stralcia can aggiornamentO'
dei prezzi per utilizzare il parziale fiITanzia~
menta assegnato a sua tempO' seconda le er-
rate Vlalutaziani cui ha fatto riferimentO'. Lo
avvia di questanuava p:rooedura comparterà
un natevole ritarda di tempo per tutte le
pratiche tecniche ed amministratiV1e necessa~
rie per l'approvazione del progetta stralcio
che permetterà la realizzaziane di un latta di
lavari che difficilmente potrà essefle funzia~
naIe.

Le canseguenze sana evidenti: mancata
realizzaziane deHe ape:re di edilizia scolasti-
ca a tempo bI1eve; non utilizzaziane dei mez-
zi assegnati a tal fine can aumenta quindi
dei ,residui passivi; e, a prescindere dal daill~
nO' saciale derivante dalla nan immediata
attuazione dell' operai quandO' viene indetta
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la gara d'appaltO', i pvezzi del progetto ag~
giarnata possanO' I1isultare nuavamente il1ia~
deguati perchè superati dagli aumenti nel
frattempO' verificatisi, can canseguente dan~
nO' ecanamico.

Ha valuta illustrare i motivi che mi haill~
nO'partata a presentare questa interpell1:);nza,
fiducia sa che il rappresentante del Gaverna
mi saprà dare quelle indicaziani che permet~
teranna una cancreta risaluziane del prable-
ma praspettata.

Bisagnerà, in sa stanza, se si vuale evitare
di riprendere la strada dei progetti st<rakia,
che, ecoe2Jian fatta per alcuni lavori riguar-
danti l'edilizia universitaria e qualche altra
camplessa scolastica di natevole impartan~
za, abbiamO' giudicata assurda e negativa, a
abbligare i Camitati regionali a prevedere
i neoessari finanziamenti integrativi almenO'
per le apere che già dispangona di un pro~
getta regalarmente approvata ed adeguata
alle reali esigenZJe scolastiche valendasi dei
fondi stanziati a favore delle si-ngole R<egioni
per il tÒennio 1969~71, a che il Govema dii-
sponga con prapri mezzi e can urgenza a tal
fine.

Una legge di prog~amma, carne la legge
n. 641, daveva essere sostenuta nella sua ap~
p1icaziane da precise norme di attuaziane,
per cui ~Jra:rtJicala 8 del decreta ministeriale
in data 9 gennaiO' 1970, can il quale si pI1eci~
sava « che i pragI1ammi esecutivi patranna
prevedeI1e finanziamenti integrativi per il
campletamento delle opere ,insufficientemen~
te finanziate nel programma biennale 1967~
1968 », anzichè « patranna » si daveva inse~
,rire il termine « davranna )}. Questo, infatti,
era !'indi'rizza palitica e programmatica che
il P,arlamenta aveva chilaramente espJ1eS1sa
con la legge n. 641 ed in particolare can l'ar~
tioolo 12.

È 'evidente che il Govema durante gli ul~
timi mesi di quest'annO' davrà essere in gra~
da di l1imette:re in mota tutta il settare delle
opere pubbliche, can paflticolare riferimentO'
all'edilizia scolastica e amedilizia aspedalie~
ra, per fìar fronte, almenO' parzialmente, alla
grave crisi del settore dell'edilizia privata.
Le pragettaZJi-ani in tale settore, infatti, nel
1969 si sona ddatte a 281.000, rispetto aLle
922.000 del 1968 (riduziane quindi del 70 per
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cento). Ciò denuncia chiaramente la grave
crisi che si manifesterà a partire dal 1971,
con oonseguenze gravissime sul settave occu-
pazionale dell'edilizia in genere e con le pre-
vedibili ripercussiani di ardine sociale.

È assurdo quindi lasciare inutilizzati stan-
ziamenti destinati ad opere che dovranno
essere, nella stragrande maggioranza dei oa-
si, ancora progettate e che riguardano i nnan-
ziamenti 1969-71 e non mettere in appalto l,e
opere già progettate solo perchè inadegua1:a~

mente finanziate.

È evidente che i criteri di finanziamento
preventivo effettuati in base a dati parame-
trici od in base a preventivi sommari di lar-
ga m'aJssima oontinueranno a comportare ~

come ho preoedentemente illustmto ~ un

notevole l'allentJamento e un danno ecano-
mica e saciale nella l'ealizzaziane delle opere
pubbliche in g,enere ed in particolare di quel-

le così uJ1genti e necessarie dell'edilizia sco-
lastioa.

Occorrerà avere il coraggio di capovolgere
finalmente il tradizionale sistema di finan-
ziamento che ,ancora vige nello Stato italiano,

.programmando in maniera esecutiva, seoon-
do una sçala di priorità, le opere più urgenti,
pJ1edisporre la progettazione con preventivi
di spesa particolaJ1eggiati individuando il co-
sto effettivo dell' opera, procedere infine al
finanziamento dell' apem stessa nella misura
in cui esso Tisuha definito dall'appalto; ,re-
visionare, in sostanza, ci criteri di forma-
zione del bitlancio dello Stato, passa[}do
dalla definizione di stanziamenti annuali a
stanziamenti poliennali collegati con la du-
rata dei piani economici, programmando gli
obiettJivi che si intendono canseguire, con in~
dilcazione ddle priorità, nan tanto in ter~
mini di spesa, ma di opere da 'Dealizzare e
di servizi da J1endere.

Presidenza del Vice Presidente CALEFFI

(Segue Z A N N I E R ). In attesa però
di una revisione di tali criteri ,di finanzia-
mento accorre, con urgenza, per fronteggi'are
il difficHe momento, assicurare i finanziamen-
ti integrativi ane opere già progettate ed ap~
pravate ed autorizzare, come del resto è già
stato fatto per l'edilizia scolastica e con un
mio disegno di legge già approvato dal Se-
nato, gli appalti in aumento evitando in tal
m'Odo le laboriose revisioni pragettuali.

P RES I D E N T E. Il Governo ha fa-
coltà di rispandere all'interpellanza.

GATTI CAPORASO ELENA,
Sottosegretario di Stato per la pubblica
istruzione. Onorevoli colleghi, come ricorda-
va poco ta il senatore Zannier, il programma
nazionale di edilizia scolastica per il trien-
nia 1969-71, elaborato dal Oomitato centmle
per l'edilizia scolastica, è stato approvata,
previa parere favorevole del Comitato inter-
ministeriale per la programmazione econa-

mica, con decreto ministeriale del 9 gennaio
1970.

Il programma stesso cantiene la riparti-
zione dei finanziamenti per regioni e per tipi
di scuola, nanchè le direttiv'e per la f'Orma-
zione dei programmi esecutivi regionali, che
la llegge 28 luglio 1967, n. 641, demFtnda aMa
competenza dei Comitati regionali per l'edi-
1izia scalastica e ai sovrintendenti scalastici.

Fra tali diI1ettive, quella contenuta nell'M'-
ticolo 6 attribuisce ai Comitati regi10nali la
facoltà di deragare all' ordine di precedenza
formulato con le proposte di programma in
presenza di situaziani di particolare urgenza
delle quali è stata espressamente canfiguraua
la tipolagia. Tra dette situazioni è stata oom-
presa anche l' evenienza di «maggiori spese
oocorrenti per !'integrale realizzazione di
'Opere finanziate, nella 101''0 interezza a a
campletamenta di precedenti finanziamenti,
con il p:mgramma biennale approv,ato con
il decreto ministeria1e del 14 maggia 1968 ».
La canfiguraziane delle « maggiari spese» è
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compiutamente delineata nell'articolo 8 del
progmmma nazionale citato dallo stesso ono-
revole ,interpellante.

Nelle more dell'approvazione del program-
ma nazionale per il triennia 1969-71, è stato,
intanto, convertito in legge il decreto-kgge
24 ottobre 1969, n. 701, l'ecante norme inte-
gra1;ive e modificative dena legge 28 luglio
1967, n. 641. La legge di conversione (22 di-
oembre 1969, n. 952) ha stabilito poi all'arti-
colo 8-bis che per le opere finanziate con il
programma biennale per gli anni 1967-68 ,le
eventuali integrazioni di finanziamento, ivi
comprese quelle conseguernti ad aggiudioa-
zioni di lavori mediante gara con offierta in
aumento, a l'evisione dei prezzi, a maggiori
compensi per riserve e a maggiori costi di
aree, dovessero disporsi sui fondi accanto-
nati a norma dell'articolo 9, n. 5, della legge
28 luglio 1967, n. 641, per il periodo 1969-71.

P'er quanto attiene alle maggiori spese del-
le opere programmate nel biennio 1967-68,
vigono, quindi, due norme e due conseguenti
posSlihilità di finanziamento: l'articolo 8-bis,
aggiunto al decreto-legge 24 ottobre 1969,
n. 701, dalla legge di conversione 22 dicem-
bre 1969, n. 952, e l'articolo 8 del programma
nazionale approvato con decreto ministeria-
le del 9 gennaio 1970.

Il Ministero non ha trascurato di conside-
rafie le diffiooltà che potevano insorgere, in
Siede di formulazione dei programmi esecu-
tivi, proprio ,in relazione alla esistenza di
due norme di diversa efficacia giuridioa in
materia di maggiori spese delle opere pro-
grammatle nel bi,ennio 1967-68. In conseguen-
za fu approntato uno schema di circolare
suHa materia che, per il necessario coordi-
namento, fu rimesso al Ministero dei lavori
pubblici per il pal'ere di competenza. Otte-
nuto il parere favorevole, la dI'colare fu ema-
nata in data 26 febbraio 1970 con il n. 71.
Con essa fu tra l'altro precisato che il di,spo-
sto del oitato articolo 8-bis di cui alla legge
n. 952 non ha valore preclusivo rispetto aHa
direttiva contenuta nell'articolo 8 del pro-
gramma nazionale. Trattasi invero di due
norme concorrenti che mirano, entrambe, ad
assicumre la piena copertura finanziaria del-
le opel'e programmate nel biennio 1967-68.
Ne segue che, qualora il finanziamento pre-

visto nel programma biennale per la l'ealiz-
zazione integrale di un'opera ovvel'o a com-
pletamento ,di un'opera assistita da contri-
buto risulti insufficiente in rapporto ,alle
opere e ai Ilavori programmati, La oorrelativa
maggiore spesa potrà essere imputata ai pro-
grammi esecutivi degl,i anni 1969, 1970 e
1971. Tlale 'imputazione è tanto più opporr-
tuna quanto più elevate siano le maggiori
spes'e delle opere programmate nel biloonio
in rapporto ai fondi accantonati, tenendo

I pflesente, ben inteso, che detti fondi sono
anche destinati alle 'eventuali ,integraZJioni di
finanziamento per le opel'e finanziate can
i pmgrammi eseoutivi relativi agli anni 1969,
1970e 1971.

Non poteva essere prescritto, nè potrebbe
eSlserlo ora, che le maggiori spese afferenti
ad 'Opere del pragramma biennale debbano
di necesSlità essere limputate ai programmi
esecutivi; e ciò per due ordini di motivi. In
pflimo luogo, la direttiva contenuta nell'arti-
colo 8 del pragmmma nazianale attribuisce
una facoltà ai Comitati regionali, ma non
impone un obbligo di natura vincolante (l'ha
rilevato ,lei stesso prima, senatore Zannier).
L'esercizio di questa facoltà, come di 'Ogni
altra sancita dall'ordinamento giuridioo, è
rimesso all'organo campetente (nella specie
i Comitati regionali) che ha .la pOSrsibiHtà di
esaminare, in concreto, le singole situaziani
(nena speoie: lievitazione dei costi,differita
appravazione dei progetti per insufficienza
di spesa, gare deserte, ecoetera) e di adottal'e
in conseguenza gli opportuni provvedimenti.
In secondo luogo, la contemparanea esislten-
za di due norme in materia parta ad esclu-
dere che la direttiva contenuta nell'articolo 8
del programma nazianale possa castituire
un obbligo vincolante.

Conseguentemente nei pragrammi esecu-
tivi regionali la imputazione di finanziamento
a maggiori spese per opeJ1e pragrammate
nel biennio 1967-68 si rinviene con camUere
di maggiore o minore fflequenza ovvero an-
che non r1cOrI1e per nessuna opera, a seconda
delle valutazioni compiut'e dagLi argani re-
gionali (Comitati), cui la legge ha demandato
la formulazione dei pragrammi esecutivi.

E in partioolare, per quanto conoerne la
valutaziane effettuata dal Comitato :L1egional'e
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per il FriulliNenezia Giulia, che nan ha pre-
vista nei pragrammi esecutivi maggiori spe-
se aff,erenti ad opere del biennio, si fa pre-
sente quanto segue. Nella seduta in cui sano
stati farmulati i piani esecutivi, il Presidente
del Comitato regiDnale, sovr1ntendente scoJa-
stioo per il Friuli-Venezia Giulia, ha invitato
gli altri componenti il Comitato stesso a voler
esaminare la passibilità di avvalersi della
deroga contemplata dall',articolo 6 del più
volte oitata decreto 9 gennaio 1970, in rela-
ziane alle esigenze di completamento del
precedente programma biennale.

Il ComitatO' stesso, a maggioranza dei pre-
senti sattalineando l'assoluto caratUere di
dero~a della previsiane di cui al richiamato
articolo 6, ha ritenuto di formulare i pro-
grammi esecutivi secando il criteI'io fanda-
mentale impartito dal decreto 9 gennaio 1970
(che è quello del rispetto delle graduatorie
già approvate) e nello spirito generale deUa
legge n. 641 del 1967, esucoessive madifiche,
che ha inteso demandare ai Comitati regio-
nalli il oompito di interpretare e di farsi por-
tavooe delle esigenze reali della Regione mp-
presentata.

Va precisato che nel corso deUa stessa
sedu1Ja è stato pasto in discussiane proprio
il caso più agitato tra quelli rientranti ndle
pl1eviSiioni di deroga all'asservanZia dei piani
approvati, e cioè qudlo della scuala media
del comune di Montereale ValcelHna. Per
questo piccalo comune sono state ammesse
al finanziamento nei piani esecutivi degli an-
ni 1970-71 ben due scuole elementari; va d'al-
tra parte tenuto conto che alla regione Friuli-
Venezia Giulia è stato possibile assegnare
meno di un sesto della somma richiesta (8
miliardi su 50). C'è da rileval1e inoltre che
la 'Pl1edetta opera per la scuola media di
Montereale Valcellina non era stata neppu-
re ammessa nella graduatoria praVìinciale
delle opere meritevoli di finanziamento, fDr-
mulatadalla Commissione provinciale di
POl1denane, competente per territaria.

Il Comitato regianale, avvalendasi dei suoi
poteri, ha successivamente accolto le do-
glianze del comune, iinseI'endo la richiesta é\}l
cinquantanovesimo pasto (su 177) della gra-
duatoria del suo tipo. A causa dell'esiguità
dei finanziamenti assegnati l'opera nan è
stata però inclusa nei piani esecutivi.

19 MAGGIO1970

Ma è necessario precisare che la scuola
media di Montereale Valcellina ha già ot-
tenuto finanziamenti per un totale di lire
206 miliani; samma più che sufficiente, come
è stato messo in luce da alcuni membri del
ComitatO' regionale, per costruire un edificio
di dieoi aule per la scuala medira in un pic-
col'Ù comune: a patto che non vi si vogl'i1ano
installare attI'ezzature di lusso.

In effetti la somma di 206 milioni era più
che sufficiente per costruire la scuola di cui
il comune ha bisogno. Ciò è comprovato dal-
le stesse dichiarazioni deLl'ente istant,e. L'ul-
teriare finanziamento richiesto, per 40 mi"
Honi, avrebbe dovuto essere destinaito, come
si legge nella scheda compilata dal comune,
al « completamento di opere esterne di rifi-
nitura, intonaci ed arredamento }).

Conseguentemente la Cammissiane provin-
ciale di Pordenone per l'edilizia scolastica
aveva bene aperato nel non includere la
scuola in questione tra quelle meritevoli di
finanziamento. E altrettanto di canseguenza
appare opportuno l'operat'Ù del Comitato re-
gianale per l'edilizia scolastica del FIiiuIi-
Venezia Giulia.

Va poi cansiderato che l'intero finanzia-
mento assegnato alla Regione ammonta a
lire 8 miliardi e 450 miHoni, di cui 1 mi-
liardo 267 milioni e 500 mila lire è stato
aocantanato per l'integraZlione.

Considemto quindi che, can il piano bien-
nale, furono finanziate nel Friuli-Venezia Giu-
Ha opere per un ammontal1e complessivo di
6 mi,l,ial1di, 2 millioni e 200 mila lire, ne
consegue che il fondo di riserva supera M
20 per cento (esattamente corrisponde al
21,11 per cento) del finanziamento assegna-
to alla Regione appunto con il biennio 1967-
1968.

Va inoltre considerato che, 'sulla base della
rilevaziane cancernente lo stata di attuaziÌa-
ne delle apere del bienniO' 1967-68, risultano,
alla data del 28 febbraiO' 1970, appaltate 22
apere per un ammantare complessivo di lire
653 milioni e 150 mila. Alla stessa data le
gare deserte (per le quali si provvederà con
i fondi aocantonati) riguardano nelLa Regione
40 opere per le quali la spesa oompl'esSiiva
p]1evista nel pragramma biennale ammon-
tava a lire 1 miliardo, 945 milioni e 700 mila.
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Sembra camunque che i fandi di accan~
tonamenta davrebbera cansentire l'aggiudii~
caziane delle apere finanzIate con il pro~
gramma biennale.

Nan è passibile, alla stata del1e cose, fare
previsiani per le opere finanzIate can i pra-
grammi esecutivi per lil triennia 1969~71. La
passibilità di una rapida esecuziane è comun~
que oandiziana11a dalla vlalutaziane dei oosti
aperata dal Comitato regionale, di cui fanno
parte anohe il p'l1ovveditore ,regionale alle
opere pubbliche, un funzionario del Provve~
d~tarato alle opere pubbliche, nonchè due
esperti di discipline attinenti alla program-
maziane scolastica, all'urbanistica e all'edi~
lizia.

Si fa presente, infine, che il riferimento
dell'anorevole interpellante al quarto com-
ma dell'articalo 12 della legge 28 luglio 1967,
n. 641, nan incide sulla situaziane di cui si è
detto. Tale camma infatti si rifeI1iva al pm-
gramma per il biennia 1967~68, appravata
can decreta ministerial,e del 14 maggia 1968,
ed è stata pienamente applkato dal Ministe~
ra della pubblica ,istruzione.

Camunque vorrei assicurare il senatore
Zannier ohe mi farò eca di aloune sue giuste
preaocupazioni basate sulla necessità di pro~
grammare, 'e di programmare sul seria.

Già :il Ministera ne è consapevole: infatti
sona alla studio alcuni provvedimenti atti a
fronteggiare la situazione.

Z A N N I E R. Damando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

Z A N N I E R. Ringrazio l'onorevole Sot-
tosegretario per la l1elaziane svolta in rispo-
sta alla mia interpellanza, sulla quale desi~
clero fal1e alcune asservaziani di fondo. Nel~
l'ultima parte di tale relaziane, faoendo rife~
rimenta ad un oasa specifica riguardante <la
scuola di Montereale Valcellina, il Sottase~
gretaria ha fatto riferimento all'appli:cazione
integmle del quarto comma dell'articolo 12
della legge 28 luglio 1967, n. 641.

Per chiarirei le idee e canfutare quanto è
stata affermata è bene leggere tale camma:
« Per il campletamenta di Slingali'edifici a di
singali lotti funzianali di apere, già ammesse

a cantributo statale a norma delle precedenti
leggi, ,il programma biennale davrà preve-
dere, con carattel1e di priorità, interventi di~
ret11i in capitale per -la parte di spesa nan
assistita da cantributo ».

Nan v'è dubbia, infatti, che, in base ad
una corretta applicazione di tale norma legi~
5lativa, la costruzione della scuola di Mon~
te reale Valcellina, già in parte finanziata in
base alla legge n. 1073, avrebbe dovuta essere
integralmente finanziata secando il progetto
l1egalarmente approvata dal Camitato tec-
nica del Pravveditamto al1e opere pubbliche,
mentre ciò non si è verificata. Nè si può ac~
oettal1e l'affermazione del Sattosegretaria che
la somma stanziata era più che sufficiente
per la costruzione della scuala, poichè in tal
caso il Comitato tecnico nan daveva appra-
vare il progetta ed il relativo preventiva di
spesa.

Prescindendo inoltre da tale considerazio-
ne di camttere fandamentale, la mia lunga
esperienza di pl10gettista in tale settore mi
permette di affermare che con 200 miliioni
nan si castruisce una scuola che comprende
10 aule normaii, le aule per i servizi specialii,
la palestm e tutti gli altri locali: sale :du-
nioni, allaggia custade, la cali per refeziane,
eccetera. 'tanta mena, carne rin questo caso,
quanda La scuola ,deve essere castruita in
località montana dave le incidenze di casto
dei materiali e delle sistemaziani estel1ne ne~
cessari,e per l',impi,anto dell'edirficia possona
avere variaziani ,in più dell'ordine del 30
per centa.

Non è passibile inaltre castruire in tali
zane un edi,ficia di questa natura, secando i
parametri emanati dal Ministera della pub~
blica istruziane, su di un'area di 4.900 metri
quadmti. Per l,e situazioni geomorfo1lagiche
ed al1Jimetriche dell'al1ea destinata alla real!iz~
zaziane dell' opera, in linea generale le su~
perfici occorrenti in tali zane supemna al
100 per cento quelle che vengono indicate
dai parametri ai quali mi sona precedente~
mente riferito: parametri che passana l1ite~
nersi validi per superfici piane.

Chiudo questo tema di carattere partico~
lal1e che mi permette di rilevare come una
palitica di progmmmaziane, una palitica che
vuale partare a cancretezza gli obiettivi che
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ci poniamo, nan sii può attuare se non si di-
spone di persanale altamente qualifioato e
specializzato, in grado di conosoere i prable-
mi che si devano affrontaDe soprattutto quan-
do si affida al Governo l'emanaziane di nor-
me e regolamenti che sfuggono al cantra11a
del Parlamento e che se non sano corDetta-
mente attuati determinana, come in questa
caso, la paralisi di leggi di programma.

Ma oltre a questi motivi la mia insoddi-
sfazione alLa rispasta datami deriva dallla
assurda affermaziane che con il 15 per cento
stanziato ed accantonato sull'imparto gla-
baIe dei finanziamenti destinati all'edirlizia
scolastica per il triennio 1969-71 si possano
reperire ,le somme accorventi ~ per l'appli-

cazione dell'articolo 8-bis della legge n. 952
~ per gli appalti in aumenta e per larevi-
siane dei prezzi. Esperienze reoenti hanno
dimastrato che appalti in aumento can sche-
da segreta che pvevedeva il 32 per cento di
aumento ,sono andati deserti. Queste sono ,le
reali situaziani 'e gli inconvenienti che pre-
giudicano l'utilizzo dei fandi stanziati per la
edilizia scolastica per cui il Ministero della
pubblica istruzione, cangiuntamente a quello
dei lavori pubblici, deve verificarle ed essere
pranto e tempestivo per emanare quelle nar-
me necessarie per parvi rimedio, prima che
analoghe critiche ci vengano rivahe da forze
politiche estranee al sastegno di questo Go-
verno.

Ma vi è un 'altro punto fondamentale nelle
cansiderazioni fatte dal rappresentante del
Governo che non mi trova d'laccordo.

I Comitati vegionali per l'edilizia scolastica
sono organi di decentramento amministrati-
vo e pur avendo una autanomia nelle scelte
decisionali non passono operare in diffar-
mità alle disposizioni di legge deliberate dal
Pal'1amento per l'attuazione dei programmi.

Solo se ai trO\"assimo di frante ad un
ente autanomo come le Regioni, con cam-
petenza legislativa e normativa, agni decisio-
ne presa dall'ente potrebbe essere ritenuta
insindacabile, ma in questo caso i Comitati
regionali debbono attenersi ane dispasiziani
dell'amministraziane centrale, per cui in-
combe a questa, e in particolare ai Ministeri
della pubblica istruziane e dei lavori pub-
blici, di porre gli enti locali, attraverso la

emanazione di disposizioni precise e ooncre-
te, in candiziani di pater adempiere ai loro
campiiti e di soddisfare le loro attese.

E nan si può, anorevole Sattosegretario,
giustificave le responsabilità che gravano sui
Camitati provinoiali salo perchè gli errori
commessi dai Camitati stessi sano la canse-
guenza di non chiare e precise norme ema-
nate dal centro, cioè di parametri che si sono
dimastrati inidonei per definire i finanzia-
menti occorrenti per l'avvio di una palitica
di programmaziane nel settore della scuola.

Mi auguro che il Governa pvenda nella do-
vuta considerazione le osservazioni che ho
formulate, per evitare di rimettere in moto
quella politica di stralci d'apera che abbia-
mo aasì lungamente deprecata e che tante
conseguenze ha determinato per la realizza-
zione delle opere pubbliche nel nostro Paese.

P RES I D E N T E. Segue !'interpel-
lanza n. 322, presentata dai senatori Picardo
e Nencioni, conoernente la srituaziane degli
ambulatori dell'INAM e di altri enti assisten-
ziali nell'attuale periodo di sciopero dei
mediai.

Poichè sullo stesso argomento vertono an-
che due interrogazioni, la prima, n. 1650, pre-
sentata dal senatore Argiroffi e da altri se-
natori ed iscritta all'ardine del giorno, e la
seconda, n. 1656, presentata, dopo la dira-
mazione dell'ordine del giarno, dal senatore
Ossicini, propongo che esse siano svolte
cangiuntamente all'interpellanza.

Non essendovi osservazioni, così rimane
stabilito.

Si dia lettura dell'interpelLanza e delle due
interragaziani.

G E R M A N O " Segretario:

PICARDO, NENCIONI. ~ Al Presidente
del Consiglio dei ministri ed al Ministro della
sanità. ~ Can riferimento al fatto che il Mi-
nistro della sanità ha impartito dispasiziani
per la chiusura degli ambuLatari e dei gabi-
netti diagnastici degli Enti mutuo-prev,iden-
ziaH, assistenziali e prevenzionali presso i
quali (in ocoasione dello sciapero in corso
dei medici di istituto) non fasse presente un
medico responsabile a norma di legge, e che
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i medici provinciali, gli ufficiali sanitari ed i
sindaci hanno ,emanato le relative ordinanze
e, nel caso di Rama, la diffida;

poichè alcuni Enti, e in particolare
l'INAM, hanno cantinuato e cantinuano a
mantenere in funziane i loro ambulatari, in
spegio alle ordinanze delle autorità sani-
tarie,

gli interpellanti chiedono di conascere
quali provvedimenti voglia prendere il Go-
verno per ristabilire la narmale funzionalità
di un servizio sociale di grande rilievo.
(interp. -322)

ARGIROFFI, ORLANDI, MINELLA MOLI-
NARI Angiola, DEL PACE, GUANTI, DE
FALCO, MANENTI. ~ Al Ministro della sa-
nità. ~ Per sapere se è a conoscenza del fait-
to che, nonostante la sciopero dei mediCli
respansabili, l'INAM mantiene aperti i suoi
ambulatori, cantinuando l'erogaziane deUe
prestaZJioni sanitauie, con grrave pericolo de-
gli assistiti.

In considerazione dell'estremo disagio che
ciò provoca fra la popalaziane, gli interro-
ganti chiedano:

a) quali provvedimenti immediati s'in-
tendano adottare per garanti:re la normale
funzianalità degli ambulatari;

b) quali iniziative si siano sol1ecitate per
risalvere le craniche vertenze fra medioi ed
INAM. (int. al'. - 1650)

OSSICINI. ~ Al Ministro della sanità. ~

Sune disposizioni dallo stes>so impartite agli
Enti mutualistid circa il funZJionamento de-
gli ambulataui nei casi di assenza del me-
dico funzianario :responsabile della loro di-
:reziane tecnioa, sull'osservanza o meno di
tali disposizioni e sui provvedimentri adot-
tatiin oonseguenza. (in t. or. - 1656)

P RES I D E N T E. Il senataI1e Picardo
ha facoltà di svolgere !'interpellanza n. 322.

P I C A R D O. Onorevole Presidente,
onarevole Ministro, anorevoli colleghi, porgo
un saluto all'anarevole Ma'Iìiotti che oggi per
Laprima volta rivedo qui in Senato da quan-
do è ritornato alla direzione del Dicastero
deLla sanità.

Abbiamo ritenuto necessario prapor:re que-
sta interpdlanZJa, io ed ,il col1ega Nencioni,
perchè crediamo che il problema sia quanto
mai importante ed interessante. Noi usdamo
di :recente, anarevale Ministro, da una bat-
taglia pesante per l'>applicazione di alcuni ar-
ticali della Costituziane. Faccio riferimento
alLa legge per la istituzione delle Regiani. Ma
il Governo di oentro-sinistra che ha fatto
uno sforzo affinchè questi articoli, per noi

I superati, diventassero immediatamente real-
tà, facendo approvare rapidamente la legge
per le Regioni, non ha dimostrato analoga

r
sensibilità per altri articoli della Costituzio-
ne, per esempio l'articolo 32, che va integra-

I to anche con gli articoli 31, 37 e 38.

Infatti aggi non esiste la protezione della
salute così come è prevista dalla Costitu-
ziane, dagli indirizzi deHa medioina moder-
na e dalle dichiamzioni progmmmatiche che
talvalta abbiamo >sentito fare dal Presidente
del Cansiglio, onorevole Rumor. Ancora oggi
ai traviamo di frante a gestioni assicurative
della malattia, degli infortuni e delle invali-
dità, diverse le une dalle altre, nan ooardi-
nate tra di loro nè col settore dell'igIene e
del1a prafilassi, nè con i settori assistenziali
della maternità, nè con quelli della medicina
scolastica e della medicina saciale in genere;
per cui molte volte ci troviamo di fronte al
grave prablema di molti lavoratori in condi-
zioni di bisagno, come, ad esempio, i vecchi,
i disoccupati, Le casalinghe, che restano let-
teralmente esclusi da ogni sistema di prote-
zione e di tutela di carattere sanitario.

I lavamtori che rin atto usufruiscano della
assistenza mutualistioa ne usufruiscono in
maniera diversa e per qualità e per quantità
e peT periodo. Credo che oggi non sia più
possibile mantenere uno stato di fatto del
genere. I problemi assistenZJiali sono ormai
moLto impartanti anche per alcuni fenomeni
sociali, quali !'immigrazione, i lravoratori pen- .

dolari, le lavaratrici madri, che srino a qual-
che anno fa non prendevano parte attiva al
mondo del lavoro e che aggi invece vi si sono
inserite, e giustamente.

Questi prablemi assistenziali, a nastro giu-
dizio, traViano una soluziane quanto mai im-
perfetta, mO'desta e nan oornispondente alle
esigenze della società maderna e, tra l'al-
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tro ~ fenomeno grave anche questo ~ va-

riante da regione a regione. Specialmente
le regioni più depresse, le più povere, sono
quelle che hanno un'assistenza sanit'aria più
carente, più difettosa, più imperfetta. Per
esempio, se noi guardiamo l'attività del-
l'ONMI, vediamo che mentre in periferia è
fallita e fa ben poco, al centro ha addirittura
dei centri concorrenziali con altri enti mu-
t ualistici e previdenziali, con sperpero di de~
naro ossia senza che questo poco denaro
a disposizione del Ministero della sanità sia
razionalmenLe ed utilmente diviso.

La riforma sanitaria di questo settore per
noi è senz'altro urgente ed indilazionabik
Il ritardo comporta danno ai lavoratori, alla
società ed alla economia, poichè il problema
della salute è un problema anche economioo.
Non è, a mio modo di vedere, corretto attri~
buire ai medici, agli assistiti ed anche agli
amministratori le colpe della carenza della
assistenza: bisogna seguire i tempi e quindi
attuare la riforma del sistema. Questo siste-
ma una volta poteva essere valido perchè il
numero degli assistiti era piuttosto esiguo,
ma data la massa notevole degli assistiti at-
tuali esso deve essere riformato e adeguato
ai tempi. È necessario soprattutto il mante-
nimento della libertà professionale e quello
speciale tipo di rapporto sociale che è iÌl rap-
porto medico~ammalato; infatti siamo con-
trari ad ogni forma di statizzazione della
medicina. In atto, onorevole Ministro, gli
enti mancano di coordinamenti sul piano
preventivo. Le strutture sanitarie operano in
maniera dlfforme e in reciproca indipenden-
za; non parliamo del settore medico-legale
in cui molte volte si trovano anche in posi-
2Jioni decisamente contrastanti le une dane
altre. Ad esempio nulla si fa per la riabilita-
zione e il reinserimento dei lavoratori in
fabbrica: ci si limita ad una modesta solu-
zione economica.

Il problema non è l'abolizione, la soprav-
vivenza o la fusione degli enti; il problema
è di effettuare l'assistenza secondo i criteri
della Costituzione ed i concetti più moderni:
essa non deve essere pill medicina curativa,
ma medICina sociale e medicina preventiva.

Ma, mentre le prestazioni assistenziali so-
no in via di sviluppo, gli organici dei sani-
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tari degli enti sono fermi a dieci anni or so-
no; per cui, mentre 'aumenta Il numero degli
assistiti, iil numero dei medici è sempre co-
stante e quindi inferiore alle reali necessità.

L'ospedale ~ e la legge porta anche il suo
nome, onorevole Mariotti ~ ha finalmente
le sue leggi, ma occorrono diversi anni per-
chè adeguate strutture le rendano operanti.
Quella legge ha indubbiamente confermato
la funzione curativa dell'ospedale, conside-
rando accessoria ~ si capisce, sempre a li-
vello del mondo ospedaliiero ~ quella me-
dico-sociale, così come è anche dimostrato
dalla facoltatività dei servizi sooiali e me-
dico-legali.

È necessario che alla riforma ospedaliera
~ ed io mi auguro che tale riforma sia
aHuata al più presto affinchè questo servi-
zio corrisponda alle nuove esigenze ~ si ab-
bini anche quella della mutualità, altrimenti
ne soffrirebbe l'assistenza generale.

Infatti mentre l'ospedale ha leggi, ma non
ha strutture, la mutualità ha strutLure, ma
non ha leggi. Bisogna riconoscere che qual~
cosa è stato fatto dagli enti mutuo-previden~
ziarli e dal corpo sanitario per migliorare la
assistenza, ma è necessario rifarsi al dettato
costituzionale e superare il concetto di me~
dicina curativa.

La presente vertenza dei medici previden-
ziali trae origine dall'inadempIenza di tre
successivi Governi i quali si sono impegnati
dal 1967 ~ ed hanno in seguito confermato
questo impegno ~ ad esaminare il problema
deHa ristrutturazione del rapporto giuridico
ed economico dei medici funzionari degli
enLi mutuo~previdenziali e prevenzionali, sia
allo scopo di porre rimedio alla situazione di
grave carenza dei quadri organici del perso-
nale predetto sia anche all'O scopo di com-
piere un atto pveliminare di riforma sani-
taria, costituendo un corpo di medici omo-
geneo e strutture di trattamento economico,
secondo quanto prevIsto dal piano di pro-
grammazione economica, per dare inizio al
servizio sanital1io nazionale.

Ma, dopo una tanto lunga quanto inutile
attesa, i medioi funzionari sono stati costret-
ti a scendere in sciopero, avvertendo indub-
biamente lo stato di disagio di questa situa-
zione: infatti, il medico, per arrivare al pun-
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to di scioperare, deve giungere ad uno stato
grave di esasperazione perchè la sua forma
mentis non lo porterebbe a manifestazioni
di tal genere. Se quindi i medici sono arri~
vati a questo punto, indubbiamente la stan~
chezza, l'esasperaziane e la delusiane erano
tali da giustificare l'azione intrapresa.

Dioevo pO'c'anzi che, malgrado !'impegno
sottoscritto nel 1967 dal Governo e dai sin-
dacati, al momento della pratica attuazione
a non trovarsi disponibile è stato proprio il
Governo.

Nel 1968 il Ministro del lavoro assicurò
che sarebbe stato eff,ettuato uno studio. Suc-
cessivamente tale ,impegno fu nbadlto dal
ministro Bosco ed anche dal ministro Bro-
dolini. Poi vi fu un periodo di pausa e
di silenzio assoluto, finchè, il 4 ottobre
1969, il Ministro del lavoro ribadì la im-
portanza sociale dei medici di istituto e
diede il via ad una ripresa delle trattative
affidandole 'al Sottosegretario, onorevole
Rampa. In seguito vi fu la crisi, le trattative
furono sospese e questa categoria attJese cOIn
ansia le dichiarazioni programmatiche del
nuovo Governo, ma rimase delusa perchè le
dichiarazioni del Presidente del Consiglio a
questo prQiPosito furono assai limitate e
vaghe.

Bisogna riformare il sistema, decentrare
l'amministrazione, rispettare la libertà pro-
bessionale dei medioie la libertà di soelta
del mutuato, affidare la direzione a un corpo
di medici predisposto allo scapo e la tutela
e il controllo di questi organi sanitari peni-
ferici al Ministero della sanità.

Perchè oggi i medici di istituto sono in
sciopero? Che cosa chiedono? Chiedono una
uniformità dell'ordinamento giuridico ed eco~
nomico per tutti, una normativa tipica pro~
fessionale dell'attività dei medici di istituto
e della loro funzione medico-sociale, il li~
bero e responsabile espletamento delle loro
funziani, cioè l'autonomia funzionale, di car~
riera ed economica, e infine un livello retri~
butivo conforme all'importanza dei loro
compiti e delle loro responsabilità.

L'attuale sciopero ha procurato gravi in~
convenienti (a prescindere dal fatto che i
lavaratori nan hanno potuto usufruire della
assistenza) specialmente tra l'INAM, i medici

provinciali e gli specialisti ambulatoriali. I
medici provinciali, in quanto organi periferi-
ci del Ministero della sanità, si sono attenuti
alle disposizioni del Ministero della sanità,
emesse al lume delle vigenti leggi, già attuate
una prima volta nel 1967, ribadite con circo-
lare del 1968 e ribadite ancora con il tele-
gramma dell'aprile scorso, che tutte stabili-
vano, da parte del Ministero della sanità, che
se l'ambulatorio mutualistico non è dotato
della presenza di un medico funzionario, esso
non deve assolutamente funzionare: invece
l'INAM, avvalendosi di una sentenza del Con-
siglio di Stato (esattamente la sentenza nu-
mero 593), ha dispasto che gli ambulatori
gestiti dall'INAM rimanessero aperti e affida~
ti aHa responsabilità dei singoli specialisti
operanti in ciascuno di essi.

Ci siamo trovati così di fronte ad una si-
tuazione di crisi notevole tra i direttQiri delle
sedi provinciali dell'INAM, che valevano de-
nunciare i medici provinciali per abuso di
potere, e gli stessi medici provinciali che vo-
levano denunciare i direUori dell'INAM, per-
chè non eseguivano l'ordinanza.

Con queste due disposizioni diverse e con-
traddittorie venute dall'alto si sona creati
stati di disagio non indifferenti in peri£eria.
A questo va aggiunto che i medici speoialisti
avevano ricevuto dalla Federazione degli Or~
dini la disposizione di non svolgere la pro-
pria attività libera professional'e presso que-
sti ambulator,i se non fosse stato assicurato
quanto previsto dalle disposizioni date dal
Ministero della sanità.

Indubbiamente la chiusura degli ambula-
tQiri mutualistici è un gravissimo danno. Però
io cMedo che (qualora questo sciopero si
componga al più p:resto e si ripristini il ser~
vizio di assistenza sanitaria) nel caso che an~
che in futuro si debbano ripetere manifes1a~
zioni di tal genere che si rendano necessarie.

1'0nQirevole Ministro ddla sanità emani di-
spasizioni precise in mO'do che la classe me~

dica sappia come comportarsi e in modo che
si evitino queste situazioni di disagio tra i

medici provinciali e i direttori dell'INAM.

Anche in questa occasione i medici pro~
vindali, malgrado fassero in sciopero, si

sono messi al lavoro per dare esecuzione alle
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disposizioni. Colgo l'occasione per segnalare
a lei, signor Ministro, questa benemerita
classe che ha pravato tante delusioni, came,
ad esempio, quand'O recentemente si vide
pramettere dal MmIS tra del tempo raumel1~
to dello stipendi'O e revacare la stessa dispo~
sizione, che era stata sancita in sede di Cam~
missi,me, da un altro Ministro. Come sono
carenti i quadri degli enti mutualistici, oasì
sono carenti quelli del Ministero della sanità.
Sono pienamente convinto che una riforma
sanitaria non può realizzarsi fino a quando
non ci sarà una solida 'Ossatura castituita
dalla classe sanitaria. Infatti uno dei presup~
posti fondamentali per una sana riforma è
propno questo: la l'iorganizzazione dei qua~

dI'i dei medici provinciali nel Ministero della
sanità e di quelli dei medici funzionari negli
enti di previdenza e assistenza.

Inoltre abbiamo notato una certa ,indif~
ferenza del Ministero del lavaro verso i pro-
blemi della previdenz<a, mentre abbiamo tro~
vato (e ghene do atto) un soHecito riscontro
da parte del I\1inis1:ero della sanità. Perso~
nalmente nutro una certa fiducia nei con~
fronti della sua attività, 'Onorevole Madatti,
ma diffido della respansabilità callegiale del
Governo di cui ella fa parte. Abbiamo avuto
modo più volte di presentare alcune interro~
gaziani ,al 'Ministero del lavoro; ma la ri'Spo~
sta non è venuta. Noi 'Offrivamo la possibi~
lità di risolvere il prablema, affinchè si eVii~
tassero questi scioperi, queste crisi dell'assi~
stenza. L'ENPAS nan vuole rispettare, per
esempio, il contratto di lavoro stabilito tra
tutti i medici ambulatoriali giustificandosi
col fatto che, siccome fu cambiato il com~
missario, l'atto deliberativo non ha più va~
lore. Ora io mi affido alla sua responsabHità,
onorevole Mariotti. Ella certamente nan
avrebbe permesso nel suo Dicastera qualcasa
di simiLe.

Concludo l'illustrazione della mia interpel-
lanza ribadendo due princìpi: noi desideria-
mo sapere ~ ed è questa lo scopa della no-
stra interpellanza ~ che cosa intenda fare il
Gaverno per la mutualità e se gli argani peri~
fel1ici sanitari dell'assistenza si debbano at~
tenere alle disposizioni del Ministro della
sanità o a quelle del Ministro del lavoro,
anche se io personalmente ritengo si deb~
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bano attenere a quelle del Ministra della
sanità. (Applausi dall'estrema destra).

P RES I D E N T E. Il Gaverno ha
facoltà di rispondel1e all'interpellanza n. 322
ed alle interragazioni n. 1650 e 1656.

M A R IOT T I, Ministro della sanità.
Signor Presidente, mi sia consentito di rin~
graziare il senatore Picardo e gli altri sena~
tori interraganti, perchè questa interpellanza
e le due interrogazioni mi danno la possibili~
tà di chiarire una situaziane che pone in uno
stato di profondo disagio sia il Ministero del~
la sanità, sia, per le conseguenze che questo
disagio comporta, lo stessa Ministero della~
varo.

n senatore Picardo farse ricorda che alcu~
ni anni fa, quando ebbi l' onare di guidare il
Ministero della sanità, esplose uno sciapero
piuttosto grave dei medici di istituta. Pur~
trappo ia fui castretto ad impartire allora
delle disposizioni perchè tutti gli ambulataI'i
e i paliambulatori degli istituti mutualistici,
come prescrive la legge, non manoassero di
direttari tecnici respansabili.

Quel pravV1edimento fu preso allora, a par~
te il fatta che prov'Ocò la sollecita conelu-'
sione della vertenza, perchè sia il Ministero
del lavaro che quello della sanità si resero
conto del disagio cui andavano incontro i
malati mutuati. Anche questa volta perciò, '

richiamandaci a precise disposizioni di legge,
in 'Occasione dello sciapero dei medici di isti~
tuta, il Ministero ddla sanità ha inviato ai
propri medici pravinoiali un telegramma,
can cui si richiamava alle disposizioni cui
poc'anzi ho fatto riferimento.

Il Governo in realtà non ha commesso abu-
si, perchè ha agita nell'ambito della legge;
infatti queste disposizioni traggano ragion
d'essere dall'articolo 193 del testo unico del~
le leggi sanitarie, a cui si collega l'articolo 83
del Regolamento generale sanitario, e daI~
l'articolo 5, secondo e terzo comma, della
legge 13 marzo 1958, n. 296.

Il fatto che il Ministero della sanità si
preaccupi che i paLiambulatori e ambulatori
non manchino di direttori tecnici responsa~
bili è dovuto anche ad una considerazione
che tiene conto della profonda esigenza della
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tutela della salut,e dei cittadini. Evidentemen-
te queste disposiziani non hanno fatto molto
piacere, nan so se ai funzionari del 'Ministero
del lavaro , non so se ad alcuni grossi per-
sonaggi degli istituti mutualistici. Sta di fat-
to che si è cercato di invacare una sentenza
del Consiglio di Stato, a cui pO'c'anzi ilsena-
tore Picardo faceva riferimento. Dico subito
che questa sentenza del Cansiglio cLi Stato
riguardava e investiva un caso singolo a
Borgo San Lorenzo. Io mi sono preaccupato
ieri, dapo l'invito del Presidente del Senato,
di come era stata impostata la comparsa
conclusionale can cui il Ministero della sa~
nità prospettava al Consiglio di Stato che
anche il caso sinfola rientrava in realtà nel-
le disposizioni generali per quanto riguarda
l'organizzazione e l'attività sanitaria degli
ambulatori e dei paliambulatori. Forse in
quella comparsa la tesi governativa nan è
stata giuridicamente messa bene in eviden-
za. Sta di £atto che per questo oaso singolo
il Consiglio di Stato ritenne misteriasamente
di emanare una sentenza che lasciò un po'
stupiti tutti; credo, infaUi, che gli onorevoli
senatari si rendano conto che una sentenza
del Consiglio di Stato non può svuotare del
propria contenuto giuridioo una legge far-
male votata dal Parlamento. Una sentenza
del Consiglio di Stato per un caso singalo
nan può assalutamente porre in dubbio la
forza positiva dellq legge che il Parlamento
ha emanato e che investe tutti gli enti che
esercitano attività sanitarie.

E io debbo dire che l'invocazione di que-
sta sentenza del Cansiglio di Stato non rie.
sce a coprire un vero e proprio abuso di po-
tere da parte degli istituti mutualistici. Evi-
dentemente ci sono dei personaggi in questi
istituti che non ritengano di osservaJ1e queste
precise disposizioni di legge. E soprattutto,
nel carso dei quattro anni di guida al Mini-
stero della sanità, io ho potuto osservare
che questi signori hanno adottato un costu-
me, un mO'do di pensare e di considerare
come se il Ministero della sanità fosse inesi-
stente e come se fasse lasciata a loro la di-
screzionalità di fare o di non fare. Mi sembra
che questo atteggiamento degli istituti mu-
Lualistici violi con troppa disinvoltura tutte
le leggi a cui ha fatto riferimentO' poc'anzi.

Soprattutto io voglio ancora sottolineare che
la legge del 1958 conferisce al Ministero del-
la sanità dei poteri di vigilanza e anche di
organizzazione nei confronti di tutti gli enti
che esercitano attività sanitarie. Quindi, il
Ministero della sanità ha la responsabilità di
adottare tutte quelle misure atte ad assicura-
re che le attività di questi enti, anche nello
specifico settore dell'assistenza ambulatoria-
le, siano conformi alle esigenze della salute
dei cittadini.

Fra l'altro, desidero rioordaJ1e ancora in
questa circostanza che questo abuso di po-
tere non si esercita soltanto nel senso che
si lega poi al contenuto dell'interpellanza
pDesentata dai senatori Picardo e Nencioni
e delle interrogazioni. Questo abuso di pote-
re, infatti, si traduce in concreto, per esem-
pio, nella istituzione di ambulatari, magari in
vicinanza degli aspedali, con evidente scopo
cancorrenzia1e, senza che, peraltro, come
prevede la legge, gli istituti mutualistricisen-
tana il davere di chiedere il permesso al
Ministero della sanità.

Quindi noi ci troviamo di fronte a una or-
ganizzazionç che esercita un'attività sanitaria
estremamente importante dove si tenta di
emarginare quasi sempre il Ministero della
sanità.

Io mi rendo perfettamente conto che è una
situazione di fatto cui bisogna porre fine
e che il Ministro che vi parla non può tol-
lerare. Io ritengo di dover osservare la
legge e il Parlamento ne è l'interprete più
sicuro. Questa situazione di fatto ormai si
sta trascinando e, come cassa di risonan-
za, provoca una polemica per le compe-
tenze tra il Ministero del lavoro e il Mini-
stero della sanità che non intende essere
emarginato. Io spero che di fronte a un'atti-
vità dell'importanza di quella che si esercita
nel settore sanitario finalmente si arrivi a
un grande Ministero della sicurezza sociale
cosicchè questa polemica, questo conflitto di
competenze finisca e si abbia un controllo
organico di tutta l'attività sanitaria che noi
dobbiamo attuare nel nostro Paese.

Vorrei peraltro dire che questi signori me-
dici di istituto oggi sono medici per modo
di dire: sono medici, cioè, che esercitano la
loro attività puramente sotto il profilo, l'an-
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golazione fiscale. Qualche volta hanno anche
funzioni di direzione tecnica negli ambula-
tori e nei poliambulatori dell'INAM e di al-
tri istituti, ma oggi il medico di istituto as-
sume la figura del medico fiscale e non altro.
Questa situazione è dovuta alle caratteristi-
che del sistema mutualistico.

Io spero neJla riforma in atto che, secondo
me, è irreversibile. Nella passata legislatura,
il Parlamento, su proposta del Governo di
centro~sinistra, ha dotato il Paese di una
nuova struttura pubblica ospedaliera basata
sull'ente ospedaliero, che superando le Opere
pie (che pure avevano gloriose tradizioni,
avendo assolto l'assistenza nel tempo in cuj
il vuoto e l'insensibilità dello Stato sul pia-
no dei servizi collettivi davano possibilità a
questi enti di sorgere) è edificato su basi de-
mocratiche e razionali, eliminando così il
pulviscolo veramente denso e immenso di
tutti gli enti che erano sorti in tutti gli anni
passati.

Oggi è in vigore questa riforma ospedalie-
ra che dà al Paese una nuova struttura pub-
blica nosocomiale.

Ora, per avviare concretamente il sistema
di sicurezza sociale, è stata presentata dal.
Ministero della sanità una proposta di legge
che intende scorporare dalle mutue l'assi-
stenza ospedaliera, e i poliambulatori specia-
listici. Io spero che questa proposta di leg-
ge venga approvata il più rapidamente possi-
bile dal Parlamento. Essa rappresenta un
avvio al servizio sanitario sociale, che dovrà
poi trovare un proprio. completamento nel-
l'istituzione dell'unità sanitaria locale in pe-
riferia che, legata al concetto del territorio
e della popolazione assistibile, costituirà la
struttura portante di tutta l'assistenza sani-
taria. Questa riforma è all'ordine del giorno
del Paese, per cui difficilmente potremo sot.
trarci ai doveri e alle spinte che ormai emer-
gono vivacemente e vigorosamente dalla so-
cietà.

In quest'ambito i problemi dei medici di
istituto come i problemi dei medici condotti
e degli ufficiali sanitari troveranno una loro
degna collocazione. Se mi si domanda quali
siano i provvedimenti che il Ministero della
sanità intende adottare di fronte ad abusi di
potere o violazioni della legge, io confesso

la verità: che per quanto possa mandare te-
legrammi <al Ministero del lavoro, per quan-
to possa invitare i dirigenti degli istituti mu-
tualistici all' osservanza della legge, questi
inviti possono rimanere inascoltati se da al-
tre parti giungono intimazioni d'altra natu-
ra e se manca un potere che possa dirimere
i conflitti di competenza. Solo il Parlamen-
to può in questo caso superare questo bloc-
co. Quindi l'unico provvedimento da adotta-
re è il varo di questa riforma che, tra l'altro,
finalmente fisserà una demarcazione precisa
tra le competenze del Ministero del lavoro e
le competenze del Ministero della sanità. La
riforma però non impedisce che si crei un
grosso Ministero della sicurezza sociale ~ di
cui una parte si interessi della previdenza,
delle pensioni, della. regolamenfazione del
lavoro e l'altra di tutta la parte sanitaria ~

che possa sopperire alle esigenze di questo
servizio collettivo che è essenziale per la tu-
tela della salute dei cittadini.

A R G I R OFF I. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

A R G I R OFF I. Debbo dire che la ri-
sposta del Minis~ro contiene elementi di no-
vità da non sottovalutare, ma che comples-
sivamente ritengo non ci sia un'indicazione
risolutiva e globale a proposito del grande
problema emergente. Intanto, la vertenza che
si è testè conclusa è una denuncia impres-
sionante del livello di assurda sclerosi buro-
cratica cui è giunta la mutualità. La prepo-
tenza ~ che qui si è citata ~ degli enti mu-
tualistici è un sintomo di ciò che ormai sono
diventate le mutue: un corpo separato dello
Stato. Non si comprende bene se questi am-
bulatori sono rimasti aperti durante i gior-
ni dello sciopero pur sguarniti di medici e
se questa cosa abbia costituito un abuso di
potere o una decisione irresponsabile; se la
misura di irresponsabilità di questa decisio-
ne abbia toccato il livello della colposità. Io
vorrei chiedermi molto più simplicemente,
fra le righe di quello che si è detto, se ci sono
stati malati che in questi giorni sono morti.
Perchè i malati muoiono, vero?
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M A R IOT T I, Ministro della sanità.
Scusi se mi permetto di interromperla ma
cerchiamo di non drammatizzare la situazio-
ne. Il giorno che l'ambulatorio è chiuso, c'è
l'ospedale; non muore nessuno.

A R G I R OFF I. Ma il giorno in cui
l'ambulatorio è aperto senza medici, a qua-
le titolo l'ambulatorio esercita? Questa è la
domanda che io rivolgo all'INAM e natural-
mente alle autorità responsabili; perchè il
problema non è che gli ambulatori si chiu-
dono: è evidente che gli ambulatori senza
medici debbono chiudersi, e su questo mi pa-
re che siamo stati tutti d'accordo. Il proble-
ma va però capovolto, e cioè che ci sono
stati ambulatori che, a quanto ci è stato da-
to di sapere anche dalla stampa, sono rima-
sti aperti nonostante la mancanza dei medi-
ci che avrebbero dovuto gestirli. Io credo che
questo riproponga il problema della rifor-
ma sanitaria in maniera molto esplicita.

Lo sciopero denuncia il fatto che ancora
non vi è stato nulla che indichi un radicale
cambiamento d'indirizzo da parte del Go-
verno per ciò che concerne il problema sol-
levato anche oggi del diritto alla salute; nul-
la in sostanza che possa relativizzarsi ai
plOpositi che vengono avanzati da più parti,
alcuni certo in buona fede; non vi è niente
insomma che riesca a recepire in maniera
convincente la spinta che ormai avanza da
ogni parte. Questo episodio, a nostro avviso,
rivela la totale assenza di una volontà politi-
ca della stessa nuova maggioranza perchè si
possa realizzare, in un lasso di tempo ra-
gionevole, la riforma sanitaria. Probabil-
mente esistono delle velleità in tal senso e
va subito detto che si tratta di posizioni con-
traddittorie. La risposta del Ministro mi pa-
re che l'abbia lasciato in una certa misura
intendere, come altri pronunciamenti, di cui
abbiamo notizia, verificati si all'interno del-
la medesima compagine governativa. Queste
indicazioni danno l'impressione di essersi
bloccate a causa di remare e presenze ancora-
te a interessi ormai vecchi che però risulta
ancora molto arduo poter superare. Credo
che per assumere nuovi orientamenti nel set-
tore bisogna affrontare coraggiosamente il
proprio ruolo ed avere la forza di addossarsi
una grossa responsabilità storica, quella di

rompere schemi precostituiti che certamen-
te vanno cercati nelle spinte anticostituzio-
nali tuttavia presenti in un potere di per sè
discriminante. Il problema è di saldare al
più presto le decisioni politiche nuove con le
spinte del mondo del lavoro. E quanti oggi
da pIÙ parti, per motivi diversi ma sostan-
zialmente unitari, si aggregano per il rag-
giungimento di uno stesso obiettivo, sugge-
riscono la necessità di una modificazione
fondamentale della politica sanitaria italiana.

Ritengo non sia casuale che i grandi movi-
menti in atto nel Paese pongano prioritaria-
mente tra le rivendicazioni più urgenti il te-
ma della difesa della salute, impostato se-
condo un'angolazione di metodo diversa che
per il passato. Non è casuale infine, proprio
per ciò che riguarda il nostro dibattito, che
lo sciopero delle categorie sanitarie negli am-
bulatori mutualistici corrisponda a una ri-
chiesta non solo di miglioramento salariale e
normativa, ma che anche e soprattutto si in-
serisca in una spinta per il miglioramento
dell'assistenza, per consentire cioè ai sani-
tari di contribuire a ciò col massimo di cui
essi dispongono di preparazione, di cultura
medica, di inteUigenza.

Persino un'istituzione come la FIARO ~

vorrò ricordare ~ un anno fa, prima del
convegno di Verona, ha pubblicato un docu-
mento interessante nel quale ricordava ap-
punto che « l'estensione dell'assistenza ospe-
daliera a tutti i cittadini attraverso la pro-
gressiva assunzione della spesa del settore
da parte dello Stato è una scelta urgente
che si impone al Paese per iniziare in concre-
to l'attuazione del servizio sal1itario nazio-
nale e del regime di sicurezza sociale. Ciò ~

diceva quel documento ~ è urgentemente

proposto perchè il tamponamento dell'attua-
le crisi finanziaria della mutua richiede dal-
lo Stato alcune centinaia di miliardi e prima
di procedere nuovamente in questa direzio-
ne è necessario chiedersi se l'immediato av-
vìo ad un diverso sistema non assicurereb-
be risultati globali più vantaggiosi ».

Infine, il consiglio dell'INAM, nell'ordine
del giorno ormai celebre proposto dal presi-
dente dell'Istituto avvocato Turchetti, ha
suggerito per la soluzione della crisi mutua-

listica il superamento delle mutue con il
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passaggio al serVIZIO sanitario nazionale, ad
evitare ulteriori pericolosi squilibri che l'isti~
iuzione ormai non riesce più a tamponare.

Un'ultima cosa: l'approvazione delle leg~
gi delegate ha provocato certamente una sor-
ta di salutare crisi all'interno delle strutture
ospedaliere e attraverso queste leggi si pre~
vede la ristrutturazione del settore, anche se
le condizioni attuali degli ospedali, soprat-
tutto nel Mezzogiorno italiano, sono così ca~
tastrofiche (o scandalose, come in Calabria)
da costituire il primo grosso ostacolo all'at~
tuazione delle leggi. Non è questa l'occasione
nella quale si possa affrontare il problema
degli ospedali nel Sud italiano. Io però ri-
tengo che sia necessario ricordare ~ del re-
sto il Ministro l'ha fatto ~ che il problema
degli ospedali, soprattutto nel Mezzogiorno,
è diventato ormai improcrastinabile, una
componente importante della spinta alla so-
luzione del complesso tema della riforma sa-
nitaria.

Ho presentato a questo proposito, nellè
ultime settimane, numerose interrogazioni
che affrontano l'argomento, soprattutto per
quanto riguarda la mia diretta esperienza di
medico calabrese. Oggi il problema essenzia-
le, a mio parere, è di rammentare che ogni
cittadino ha diritto alla salute, ha diritto
di essere curato correttamente. Da questo
fondamentale principio si possono desu-
mere le ragioni essenziali del diffuso di~
sagio che è alla radice dello sciopero che
si è concluso proprio oggi. Per questo
motivo credo che il problema debba riferirsi
alla crisi dei tre settori dell'assistenza sani-
taria fondamentali per la costituzione del-
l'unità sanitaria locale. Il punto di partenza
della riforma e l'avvìo per una ristruttura-
zione della concezione della malattia nei con~
fronti del mondo del lavoro e del mondo ci~
vile italiano in generale non possono non es~
sere costituiti dal fondo sanitario nazionale,
dal superamento delle mutue e dal problema
del costo dei farmaci.

Per ciò che riguarda i settori di compe-
tenza delle mutue, essi si trovano oggi in
un grave dissesto finanziario e per spiegare
questo fatto basterebbe rammentare che
l'attuale debito degli istituti mutualistici,
stando alle cifre che ci vengono sia pure

sommariamente fornite, ha raggiunto i 1400
o 1500 miliardi, la maggior parte dei quali
debbono essere versati come competenze di
rette ospedaliere. Sarà naturalmente inevi~
tabile che lo Stato intervenga per il risana~
mento di questi bilanci, se non si vorrà assi~
stere al fallimento non solo degli ospedali,
ma di tutta l'assistenza italiana.

Lo sciopero degli ambulatoriali ha impor-
tanza in questo senso e non per rilanciare
così, strumentalmente, dei problemi di agi-
tazionismo medico. Ce ne sono tali e tanti di
problemi che parlare di agitazionismo e di
strumentazione mi pare significhi veramente
rimanere al di sotto della gravissima ed ur~
gente problematica che ci sta travolgendo
tutti e che soprattutto ha investito il mondo
del lavoro italiano determinando e provocan~
do delle gravissime carenze assistenziali nel
diritto fondamentale della salute.

Lo sciopero di questi ambulatori è dun~
que una chiara avvisaglia della crisi dramma-
tica che il settore attraversa. Ecco perchè noi
non ci dichiariamo soddisfatti della risposta
fornita alla nostra interrogazione. Vorrem-
mo aver sentito dire che le cifre che dovran-
no essere versate dallo Stato per risanare
questo grave vuoto finanziario e per evitare
anche altre implicazioni, gli altri vuoti che
sono inevitabili e evidentemente dipendenti
dal primo ~ che è il più grave motivo di dis-
sesto finanziario dell'assistenza sanitaria ~

non arriveranno nuovamente agli istituti mu-
tualistici che hanno fatto scempio, negli an~
ni scorsi, delle già enormi contribuzioni con
le quali si è dovuto sopperire ad altri gravi
deficit del loro bilancio.

Avrei voluto sentir dire che si è ormai de~
ciso di dirottare il contributo dello Stato nel
fondo sanitario nazionale per sottrarre alle
mutue la gestione non controllata e incredi~
bile di un così ingente patrimonio. Questo
stesso sciopero suggerisce l'urgenza di una
rivendicazione, che noi avanziamo ormai da
tempo, cioè il passaggio degli ambulatori
specialistici delle mutue ai comuni, agli en-
tI locali, affinchè essi possano erogare l'assi~
stenza a tutti i cittadini, dando vita in que-
sta maniera ai primi germi dell' organizza-
zione sanitaria di base e creando le premes~
se per la costituzione dell'unità sanitaria lo~
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cale; unità sanitaria locale che deve e può
significare il punto di partenza del servizio
sanitario nazionale.

Avremo così due grandi filoni che prefigu~
rana questo servizio: l'assistenza ospedaliera
generale facente capo al Ministero della sa~
nità, e l'assistenza ambulatoriale specialisti~
ca per tutti facente capo agli enti locali, sen~
za radicalizzare il discorso nè in una dire~
zione nè nell'altra. La riforma sanitaria non
si può fare impostando o prevedendo una ri~
forma prevalentemente sul fulcro ospedalie-
ro, o sul fulcro preventivo, nè sul fulcro te~
rapeutico in senso più lato.

Questo era quanto noi volevamo osserva~
re. Vogliamo ricordare, a conclusione della
nostra replica, che uno dei problemi che, a
nostro parere, complica ulteriormente il già
drammatico quadro del dissesto mutualisti~
co è il costo enorme delle medicine. È un
problema che va affrontato a monte della si~
tuazione finanziaria delle mutue e che è stato
denunciato ripetutamente dalla nostra par~
.te. Nel 1967 l'INAM ha speso 254 miliardi
netti per i medicinali. Io vorrei sapere se sa~
l'ebbe stato possibile ridurre in una certa
misura questa cifra ragguardevole, ma non
nella misura che nell'indicazione di metodo
per la riduzione è stata data attraverso lo
studio sul costo dei farmaci proposto dal
Ministero, cioè con la riduzione globale del
15 o dellO per cento, che non affronta alla
radice, criticamente, il momento della produ-
zione farmaceutica. Ci sono farmaci che ven~
gono a costare anche cento volte il D!"ezzo
di fabbricazione. La commissione del CIP ha
ridotto il prezzo, come dicevo, del 10-15 per
cento ed in certi casi del 25 per cento. Si
tratta di una diminuzione irrisoria, e noi
abbiamo a questo proposito dei dati incre-
dibili che abbiamo già denunziato in questa
sede. Ad esempio, per quanto riguarda
l'Adenoplex della Richter, che è un vasodi~
latatore polivitaminico, l'INAM ha ottenuto
la riduzione da 2770 a 2100 lire, una ridu-
zione cioè di 670 lire, che corrisponde pres~
sappoco al 24,5 per cento del costo di questo
farmaco. Si sono venduti in Italia, nel 1967,
pezzi di tale medicinale per due miliardi e
600 milioni attraverso un milione e 50 mila
pezzi di confezione. Io mi domando, anche
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se la riduzione citata è notevole, come si sia
potuta limitare l'analisi dei costi al taglio
minimo apportato acriticamente. Infatti,
l'INAM ha risparmiato 703.500.000 lire solo
con quest'operazione, ma avrebbe potuto ri-
sparmiare un miliardo e 760 milioni se fosse
andata all' origine in questa ricerca. Capi~
sco che questo è quasi impossibile anche per-
chè, tra l'altro, la Richter fa parte di un grup~
po monopolistico americano e quindi nel no-
stro Paese ha la possibilità di fare e disfare
nel mercato delle medicine.

Non sto ad attardarmi su altre cifre per-
chè avremo la possibilità di affrontare più
ampiamente la questione. Confermo che non
possiamo essere d'accordo sulle motivazioni
addotte, che riteniamo parziali e volontaria~
mente elusive della sostanza critica del pro-
blema poichè limitate a considerare margi~
nalmente le circostanze come cause invece
che come effetto della grande discrasia che è
alla radice della nostra struttura sanitaria.
(Applausi dall'estrema sinistra).

o S S I C I N I. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

* O S S I C I N I. Interverrò brevemente
perchè alcune cose che volevo dire sono sta~
te già dette. Devo dare atto al Ministro di
aver risposto con chiarezza e decisione a
quanto veniva chiesto, ma non posso dirmi
soddisfatto perchè il Ministro stesso, quan-
do ha parlato di un discorso fra sordi, ha
voluto manifestare la sua insoddisfazione
per la situazione nella quale ci troviamo. Sa~

l'ebbe quindi strano che io mi dichiarassi
soddisfatto, dal momento che non lo è nean-
che il Ministro. Devo comunque dargli atto
di avere impostato con chiarezza il proble~
ma, ma devo sottolineare che vi è in questa
situazione una drammatica polemica fra i
Ministeri, all'interno della compagine go-
vernativa. E poichè mi pare che il Ministero
della sanità non sia sordo, probabilmente
qualche altro Ministero è affetto da sordità.
È evidente che questo non è un giuoco di
parole, ma che si tratta di un problema mol-
to importante, perchè riguarda la salute del
cittadino, che ci sta molto a cuore.
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Tuttavia il Ministro ha parlato di una vo-
lontà politica ~ che penso molti di noi con-
dividono ~ volta a risolvere, non sul piano
della discussione, ma su quello delle leggi,
il problema che molti di noi sollevarono a
suo tempo e precisamente quando l'onore-
vole Presidente del Consiglio ci espose il pro~
gramma del Governo, nel quale non una pa-
rola vi era riguardo ai problemi della sani~
tà. Quindi noi siamo molto perplessi non ri-
guardo alla volontà politica del Ministro, che
mi pare abbia parlato con chiarezza e con
coraggio, ma riguardo alla volontà politica
del Governo, della sua compagine e dei Mi-
nisteri che sembrano voler sfuggire a preci-
se responsabilità. Sono d'accordo sull'impo~
stazione data, ma non posso dichiararmi sod-
disfatto. Debbo ripetere che il problema è
molto grave e preoccupante perchè le re-
sponsabilità periferiche non investono pro~
blemi giuridici formali al livello di una più
o meno contestata sentenza del Consiglio
di Stato, ma riguardano la vita dei cittadini,
e questa non è retorica perchè ci sono, sì,
gli ospedali, ma gli ambulatori restano aper-
ti senza che vi siano funzionari responsabi-
li, per cui i cittadini non possono essere tu-
telati. E il fatto che ci si dica che non si sa
come perseguire chi fa questi abusi ci lascia
in una situazione angosciosa e preoccupante.

M A R IOT T I, Ministro della sanità.
Si può fare attraverso la riforma. La legge è
già stata applicata.

O S S I C I N I. Lo so, ma i cittadini
stanno ancora aspettando la riforma. Io ri-
chiedo appunto l'applicazione di questa leg-
ge ed ella stessa ha detto che la cosa non è
semplice. Quindi la mia è una insoddisfazio-
ne di fondo e spero che la sua energia sia
tale da rendere questa mia insoddisfazione
sempre minore. Grazie.

P I C A R D O. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

P I C A R D O. Onorevole Presidente,
per quanto riguarda la prima parte delle di-
chiarazioni dell'onorevole Ministro, siamo
d'accordo circa gli articoli di legge ai quali

l'onorevole Mariotti si è ispirato per impar-
tire quelle disposizioni. Su questo siam:) pie-
namente d'accordo. Ma così come ha avuto
la premura di emettere tali disposizioni do-
veva avere anche la preoccupazione che fos-
sero esegui te in periferia.

Per quanto concerne la sentenza del Con-
siglio di Stato, mi sembra che il Consiglio di
Stato stesso abbia fatto una questione di
competenza (cioè di chi abbia diritto ad auto-
rizzare) e non di sostanza, cioè di esclusione
degli ambulatori dell'INAM da qualsiasi au-
torizzazione ai fini dell'agibilità. Ma la cosa
strana, dopo quanto detto dal Ministro, è
che non solo molti non osservano la legge vi-
gente, ma che mentre altri enti mutuo-previ-
denziali quale l'INAIL, l'INPS e l'ENPAS
hanno dato piena esecuzione alle disposizio-
ni del Ministero, l'INAM ha completamente
disconosciuto tali disposizioni. Noi diciamo
di essere in un Paese del diritto, ma oggi ci
troviamo letteralmente sconfortati in quan-
to anche quando facciamo appello al rispetto
della legge non siamo sicuri di operare bene.
Ancora una volta esprimo amarezza, in qua-
lità di siciliano, nel non vedere applicata la
legge sulla riforma ospedaliera. Se una leg-
ge dello Stato non è ancora recepita da que-
sta Regione (incapace e inetta anche in que-
sto), se le disposizioni date dal Ministero del-
la sanità (che a mio modo di vedere sono
pienamente giustificate in quanto al Ministe-
ro della sanità compete la tutela della salute
pubblica) non sono eseguite, a chi bisogna
rivolgersi? Qual è la posizione del medico
provinciale, onorevole Ministro, dopo le sue
dichiarazioni? Deve ancora eseguire le sue di-
sposizioni oppure no? Il medico provinciàle,
che voi avete offeso ed umiliato, ancora resi-
ste, ma verrà il giorno che sarà costretto ad
abbandonarvi perchè non potrà più seguirvi
su questo piano. Cosa faranno i medici fun-
zionari degli enti mutuo-previdenziali? Il Mi-
nistero del lavoro si è preoccupato di risolve-
re lo sciopero degli amministrativi che assol-
vono anche essi a funzioni rispettabili ma
sembra aver dimenticato che non vi può esse-
re nè assistenza nè riforma sanitaria fino a
quando non ci sarà un valido corpo di sanita-
ri. Il Ministero del lavoro, così come irMini-
stero della sanità, osserva che i concorsi
per medici funzionari vanno deserti: come
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si può fare una riforma quando addirittura
manca lo scheletro sul quale si deve attuare?

Onorevole Ministro, debbo dichiarare quin-
di la mia piena insoddisfazione, che è poi
una preoccupazione. Sono infatti preoccupa-
to perchè questo Governo, tra le altre caren-
ze, ha ridotto il popolo italiano a non avere
più fiducia nelle leggi. Che si deve fare? Ci
troviamo in uno stato di angoscia e di preoc-
cupazione. La mia sfiducia investe collegi al-
mente tutto il Governo; anche se sul piano
personale (come già ebbi a dire all'inizio)
nutro fiducia nella sua personale azione, non
credo che questo Governo possa attuare le
rjforme cui ella faceva cenno.

Ho letto le sue dichiarazioni alla stampa
sulla riforma del sistema mutualistico; di-
scordano completamente, nei tempi di attua-
zione, da quelle del suo collega del Dicastero
del lavoro. Ma voi fate parte della stessa
compagine governativa ed è quindi quanto
mai innaturale che le vostre dichiarazioni
siano discordanti.

Noi non abbiamo assolutamente fiducia in
questo Governo; ci auguriamo soltanto che
nell'ambito della competenza del Ministero
della sanità vengano risolti i problemi ri-
guardanti appunto la sanità e la tutela del
cittadino, così come è previsto nella Costitu-
zione. Se infatti le competenze sanitarie ri-
marranno frazionate tra undici dicasteri non
si arriverà mai a qualcosa di concreto.

P RES I D E N T E. Segue un'inter-
pellanza dei senatori Pirastu e Sotgiu, circa
lo stato di attuazione degli insediamenti pro-
duttivi pubblici in Sardegna. Poichè su argo-
menti analoghi vertono le due interpellanze
del senatore Deriu e le quattro interrogazio-
ni dei senatori Pirastu e Sotgiu, propongo
che le tre interpellanze e le quattro interro-
gazioni siano svolte congiuntamente. Non
essendovi osservazioni, così rimane stabilito.

Si dia lettura delle interpellanze e delle
interrogazioni.

T O R E L L I, Segretario:
I

PIRASTU, SOTGIU. ~ Al Ministro delle
partecipazioni statali. ~ Rilevato:

che il Ministro ed il Governo non han-
no dato adempimento alle norme dell'artico-

lo 2 della legge 11 giugno 1962, n. 588, che
dispone l'attuazione di un programma di in-
tervento delle aziende a partecipazione sta-
tale particolarmente orientato verso l'im-
pianto di industrie di base e di trasforma-
ZIOne;

che non sono stati neppure attuati gli in-
terventi disposti nella delibera del Comita-
to dei ministri per il Mezzogiorno, in data
2 agosto 1963, all'atto dell'approvazione del
piano dodecennale di rinascita, nonostante
che detti impegni siano stati ribaditi da al-
tre delibere dello stesso Comitato nelle se-
dute del27 luglio e del23 agosto 1966;

che nelle due paginette dedicate ai pro-
grammi per la Sardegna, nella recente rela-
zione programmatica delle Partecipazioni
statali, si ripetono, ridimensionandoli, gli
stessi impegni di intervento, annunciati ripe-
tutamente dal Governo e non ancora realizza-
ti, con un investimento finanziario insuffi-
ciente, sia in senso assoluto, sia in rapporto

a quello disposto per il Mezzogiorno (200 mi-
liardi nei prossimi cinque anni nei confronti
di circa 2050 miliardi) e con un persistente ri-

fiuto a promuovere il programma di inter-
venti nelle industrie manifatturiere, previsto
dall'articolo 2 della legge n. 588 e dalle deli-
bere del Comitato dei ministri per il Mezzo.
giorno;

L

che gli interventi previsti nella relazione
programmatica non danno alcun serio e de-
cisivo contributo alla risoluzione del più gra-
ve problema sociale della Sardegna, quello
dell'occupazione, ed aumenteranno di non
molte centinaia di unità la cifra irrisoria di
2.800 lavoratori dell'Isola occupati attual-
mente nelle aziende a partecipazione statale,
sia nel settore industriale, sia in quello dei
servizi;

che appare necessario un massiccio in-
tervento del settore pubblico per promuove-
re e dirigere un effettivo sviluppo industriale
e per avviare la Sardegna al superamento
del distacco, sempre più accentuato, in ter-
mini di reddito e di livelli di vita civile, nei
confronti del resto d'Italia e persino di alcu-
ne regioni del Mezzogiorno,

gli interpellanti chiedono di conoscere
i motivi per i quali è stata, sino ad ora, di-
sattesa una precisa norma di legge e non so-
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no state attuate le stesse delibere del Comi-
tato dei ministri per il Mezzogiorno.

Gli interpellanti chiedono, altresì, di co-
noscere con precisione lo stato di attuazione
degli stabilimenti per l'alluminio e la metal-
lurgia del piombo-zinco, i tempi e modi del-
la loro realizzazione e, a che punto si trova
l'iniziativa, di recente annunciata, per la pro-
duzione dell'allumina.

Per conoscere, infine, se il Governo non ri-
tenga necessario disporre subito un program-
ma aggiuntivo di interventi secondo le linee
indicate dalle delibere del Comitato dei mi-
nistri per il Mezzogiorno, orientato partico-
larmente a sviluppare industrie manifatturie-
re per i cicli di trasformazione successivi ai
primari, soprattutto per l'alluminio, il piom-
bo e lo zinco, al fine di promuovere il for-
marsi di un dIffuso tessuto di industrie di ba-
se e di trasformazione che valorizzi anche le
risorse locali e renda possibile il raggiungi-
mento dell'obiettivo della piena occupazione
stabile. (interp. - 95)

DERIV. ~ Ai Ministri delle partecipazioni

statali e del bilancio e della programmazione
economica ed al Ministro per gli interventi
straordinari nel Mezzogiorno e nelle zone
depresse del Centro-Nord. ~ Premesso e
precisato:

che l'istituto dell'autonomia regionale
venne ideato dalle forze politiche più respon-
sabili e progressiste per il riscatto totale del
popolo sardo e che il legislatore costituen-
te accettò e consacrò nello Statuto speoiale
il concetto di cui sopra;

che l'articolo 13 dello Statuto sardo pre-
vede tassativamente l'elaborazione di un
« piano organico per la rinascita economica
e sociale della Sardegna»;

che il piano economico dodecennale, ela-
borato dalla Regione sarda sulla base della
legge 11 giugno 1962, n. 588, ed approvato
dal Comitato dei ministri per il Mezzogior-
no nella seduta del 2 agosto 1963, include,
quale componente essenziale, nella logica
dello sviluppo programmato, gli interventi
organici delle aziende a partecipazione stata-
le, previsti espressamente dall'articolo 2 del-
la legge sopracitata;

che il medesimo piano presenta e rimar-
ca esplicitamente la propria insufficienza
quantitativa a risolvere i problemi di fondo
dell'Isola e ad avviare un processo dinamico
di sviluppo economico e di progresso sociale;

che il successivo / piano quinquennale,
formulato per il periodo 1965-69, ai sensi del-
la legge n. 588, già richiamata, aggiornando
e correggendo le ipotesi di lavoro e gli stru-
menti dell'intervento in connessione più
stretta con l'evoluzione della realtà econo-
mica e sociale dell'Isola, ha indicato, con
sufficiente precisione, la dimensione e la na-
tura degli stanziamenti e delle iniziative da
effettuarsi da parte delle aziende pubbliche,

chiede di conoscere se, quando e co-
me i Ministri interpellati intendono dare pre-
cisa e concreta attuazione:

a) alle disposizioni, precettive e non in-
dicative, dell'articolo 2 della legge 11 giu-
gno 1962, n. 588 (legge di rinascita);

b) alle specifiche disposizioni impartite
dal Comitato dei ministri per il Mezzogiorno,
nella seduta del 2 agosto 1963;

c) al programma discusso nel Comitato
di cui al punto b), durante la riunione del
24 giugno 1964, ed agli impegni assunti nella
successiva riunione del 10 agosto 1966 da
parte del Ministro delle partecipazioni sta-
tali;

d) alle particolareggiate e specifiche di-
rettive impartite, presente il titolare del Di-
castero delle partecipazioni statali, all'atto
dell'approvazione del piano quinquennale so-
pra ricordato;

e) al voto emesso all'unanimità dal Con-
siglio regionale della Sardegna, in data 6
maggio 1966, ai sensi e per gli effetti dell'ar-
ticolo 51 della legge costituzionale 26 feb-
braio 1948, n. 3, voto trasfuso nell'ordine del
giorno presentato al Senato il 21 luglio 1967
da diversi parlamentari sardi del Gruppo
della Democrazia cristiana ed accolto dal
Governo all'atto dell'approvazione del piano
economico nazionale.

Chiede, inoltre, di conoscere le procedu-
re ed i tempi entro cui il Governo ritiene
di poter attuare le proprie iniziative econo-
miche rivolte a realizzare praticamente l con-
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tenuti del piano di rinascita della Sardegna
ed a sostenere validamente gli interventi fi-
nanziari e tecnici in esso previsti.

Tutto ciò premesso, !'interpellante sottoli-
nea la necessità che venga assolutamente
evitato il determinarsi di squilibri socio~eco-
nomici fra le diverse parti dell'Isola (squi-
libri che già si delineano con drammatica
evidenza) e che venga curato l'ammoderna-
mento ed il potenziamento delle attività
agro-zootecniche nelle zone interne della
Sardegna, anche attraverso razionali alleva-
menti e colture rispondenti a moderni cri-
teri economici e tecnologici, cui è indispen-
sabile affiancare una serie di industrie di
trasformazione e di conservazione.

In particolare, preme di sapere come si
intende operare all'interno dell'area di svi-
luppo industriale Sassari-Porto Torres-Alghe-
ro, e nel suo ~vasto retro terra, dove ap-
pare più che mai urgente l'attuazione di un
organico programma di industne manifat-
turiere, le quali, evitando dannosi duplicati
e pregiudizievoli concorrenze, consentano la
occupazione stabile del ricco potenziale di
forze di lavoro esistente nell'ambito della
provincia. (interp. - 109)

DERIV. ~ Al Ministro delle partecipa-
zioni statali ed al Ministro per gli inter-
venti straordinari nel Mezzogiorno e nelle
zone depresse del Centro~Nord. ~ In pre-
senza di notizie di stampa, diffuse nei gior~
ni scorsi, riguardanti investimenti finanzia-
ri ed iniziative di carattere economico (per
i quali nessun parere risulta sia stato richie-
sto e nessuna informazione sia stata for-
nita alle rappresentanze parlamentari iso-
lane) da effettuare in talune aree geografi-
che della Sardegna;

vivamente preoccupato per un indirizzo
politico che continua a disattendere le gravi
ed urgenti necessità della città di Sassari e
del suo vasto retro terra, sulle quali non
si è mai trascurato di richiamare ripetuta-
mente l'attenzione del Governo,

!'interpellante chiede di conoscere, con
sollecitudine e dettagliata precisione. quali
somme e quali iniziative produttivistiche so~
no state previste per la Sardegna del nord
in correlazione logica con la recente istitu-

zione dell' area di sviluppo industriale Sas-
sari-Porto Torres-Alghero.

In particolare, ritiene necessario cono-
scere:

1) se le decisioni richiamate nella pre-
messa siano state adottate o meno, previa
intesa con la Regione sarda;

2) se le medesime decisioni facciano o
meno parte del programma organico (qua-
litativamente e quantitativamente) previsto
dall'articolo 2 della legge n. 588 (piano di
rinascita) e di cui alle direttive più volte
emanate e ribadite dal Comitato dei mini-
stri per il Mezzogiorno;

3) i motivi per i quali si procede, da
parte delle aziende pubbliche, con interven-
ti frazionati, disorganici e discontinui, anzi-
chè studiare, predisporre ed attuare un pia-
no di interventi organico, coordinato con la
realtà socio-economica della Sardegna, arti-
colato sulle diverse zone e settori dell'Isola,
in stretta relazione con le esigenze e le pos-
sibilità potenziali dell'intera regione;

4) le ragioni per le quali la provincia di
Sassari, ad onta anche della sua posizione
geografica rispetto all'Italia del nord ed ai
Paesi del MEC, viene sistematicamente igno-
rata nelle previsioni di politica industriale,
salvo che non trattisi di interventi negativi,
come la soppressione delle miniere dell'Ar-
gentiera o il trasferimento ad altre aree del-
lo stabilimento che sarebbe dovuto sorgere
fra Olmedo ed Alghero, per la trasformazio-
ne e la valorizzazione del materiale estratto
(bauxite) dalla miniera esistente nella zona
predetta. (interp. - 232)

PIRASTV, SOTGIV. ~ Al Ministro delle
partecipazioni statali. ~ Per conoscere se
ed in quale misura corrispondano a verità
le notizie di stampa secondo le quali l'ANI C
avrebbe concluso un accordo con la socie-
tà di raffinazione SARAS per costruire in
Sardegna un impianto petrolchimico per la
produzione di ({ aromatici ».

In caso affermativo, gli interroganti chie-
dono di conoscere le quote di partecipazio-
ne dell'ANIC, della SARAS e di altri even-
tuali imprenditori alla formazione del ca-
pitale della società che dovrà realizzare !'ini-
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ziativa, la localizzazione dell'impianto, le di~
mensioni degli investimenti e l'impiego del~
la mano d'opera previsti. (int. or. - 611)

SOTGIU, PIRASTU. ~ Ai Ministri dell'in~

dustria, del commercio e dell'artigianato,
delle partecipazioni statali e dell'agricoltura
e delle foreste. ~ Per sapere se sono a co~

noscenza della crisi gravissima che ha inve-
stito il Gerrei (una delle zone più povere ed
arretrate della Sardegna) e in modo parti~
colare le attività minerarie che hanno costi-
tuito sino ad ora l'unica attività lavorativa
che garantiva nell'intera zona un minimo di
occupazione.

Gli interroganti chiedono in particolare
che venga data assicurazione:

1) che la società AMMI riprenda il ciclo
estrattivo sospeso, non solo evitando licen-
ziamenti, ma procedendo a nuove assunzioni;

2) che le Partecipazioni statali, di con-
certo con l'ente minerario regionale, proce~
dano alla realizzazione di un piano organico
di ricerche, in considerazione del fatto che la
zona risulta, anche per antichissime tradi~
zioni, ricchissima di minerali;

3) che siesamini l'opportunità della la~
vorazione in loco dei minerali estratti, me-
diante l'installazione di impianti per le suc~
cessive lavorazioni;

4) che si proceda ad un ampliamento e
ammodernamento delle infrastruttture esi-
stenti e, in modo particolare, alla realizza-
zione di un sistema viario che strappi all'iso~
lamento !'intera zona.

Gli interroganti, interpretando le esigenze
espresse recentemente in un convegno pro-
mosso dai sindaci e dalle organizzazioni dei
lavoratori della zona, chiedono infine che,
per fronteggiare la disoccupazione ed evitare
l'ulteriore emigrazione, siano adottate misu-
re urgenti tra le quali l'attuazione di un va~
sto programma di forestazione che potreb~
be attuarsi con rapidità, con investimento
di capitale relativo e con possibilità di un
largo assorbimento di mano d'opera. (int.
or. ~ 1266)

PIRASTU, SOTGIU.
partecipazioni statali.

Al Ministro delle
Per conoscere le

linee e gli indirizzi del programma che
l'ENI intende realizzare in Sardegna, per
quanto si riferisce sia agli impianti di base
che a quelli manifatturieri, ed in particolare
per conoscere l'entità degli investimenti pre~
visti, i tempi di realizzazione degli impianti
ed il numero di nuovi posti di lavoro che
si prevede di creare.

Gli interroganti chiedono, altresì, di co~
noscere i programmi dell'ENI in merito al~
l'addestramento ed alla qualificazione pro~
fessionale dei lavoratori al fine di preparare,
tempestivamente, la mano d'opera sarda ai
nuovi compiti, assicurando, per il massimo
possibile, nei previsti impianti, l' occupazio~
ne di lavoratori sardi, anche in considerazio-
ne della grave disoccupazione o sottoccupa~
zione esistente in Sardegna e della bassissi-
ma quota di popolazione attiva. (int. or. -
1533)

PIRASTU, SOTGIU. ~ Al Ministro delle
partecipazioni statali. ~ Per conoscere quali

accordi o intese l'ENI abbia concluso o in~
tenda concludere con gruppi industriali pri-
vati nel quadro della realizzazione dei suoi
programmi di interventi in Sardegna.

In particolare, si chiede di conoscere qua-
li accordi o collegamenti siano stati stabi~
liti o si intendano stabilire tra i programmi
di investimenti industriali, sia nei settori di
base che in quelli manifatturieri, che l'ENI
si appresta a realizzare in Sardegna ed i pro-
grammi ~ da realizzare ugualmente in Sar-
degna ~ annunciati dalla « Montedison» e

attualmente all'esame del CIPE. (int. or. -
1541)

P RES I D E N T E. Il senatore Pirastu
ha facoltà di illustrare !'interpellanza n. 95.

P I R A S TU. Signor Presidente, ono-
revole Sottosegretario, desidero prima di tut-
to sottolineare che questa discussione sulla
politica delle partecipazioni statali in Sar-
degna avviene con molto ritardo, proprio nel
momento in cui la situazione dell'Isola è
caratterizzata da una crisi economica e so~
ciale di una gravità senza precedenti. A que-
sto proposito non ricorderò molti dati, ma
voglio solo rilevare che, nonostante l'avve-
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nuta emigrazione di circa 200 mila lavora-
tori in un 'Isola quasi spopolata, nel 1969
l'esodo è ripreso con grande intensità, per
cui altre migliaia di lavoratori sono stati co-
stretti ad abbandonare l'Isola.

Il numero dei disoccupati ammonta anco-
ra a 25-30 mila unità a cui bisogna aggiun-
gere i sottoccupati, mentre persiste il feno-
meno grave e drammatico del basso tasso di
popolazione attiva che nel 1963 ammontava
al 32 per cento, e che ora è sceso al 30 per
cento di fr.:mte alla media nazionale che è
del 36,6 per cento; da ciò si deduce che solo
un sardo su 3-4 abitanti ha un lavoro.

Bisogna aggiungere poi la crisi dell'agri-
coltura con l'esodo disordinato e senza pro-
spettive dei lavoratori della campagna e in
particolare dei giovani, e la crisi nei settori
tradizionali dell'industria. Per quanto ri-
guarda quest'ultima bisogna rilevare che c'è
stata, sì, un'espansione industriale, ma que-
sta c'è stata quasi esclusivamente nel setto-
re della raffineria ed in quello petrolchimi-
co e si è realizzata al di fuori di qualsiasi
programmazione nazionale e regionale, in
quanto si sono seguìti soltanto gli interessi
dei gruppi capitalistici.

In questo modo si è realizzata un'industria-
lizzazione attuata dai privati con il denaro
pubblico, senza che gli enti pubblici (la Re-
gione o 10 Stato) abbiano programmato od
orientato questa espansione industriale. Ol-
tre 200 miliardi per contributi a fondo perdu-
to e per finanziamenti agevolati sono stati
dati a queste industrie, permettendo la crea-
zione senz'altro di impianti notevoli, ma
non un alto livello di occupazione di mano-
dopera. Perciò oggi la manodopera occupa-
ta nelle industrie in Sardegna è complessiva-
mente inferiore a quella del 1963 e ogni anno
continua a diminuire.

Da questo quadro, che ho delineato breve-
mente, risulta il fallimento totale del piano
di rinascita, come è stato del resto consta-
tato praticamente da tutte le forze politiche
sarde. Senz'altro la responsabilità di questo
fallimento ricade sulla Regione sarda, su
tutto il sistema economico e sul tipo di
espansione che SI è voluto promuovere; una
responsabilità forte però spetta alle parte-
cipazioni statali, perchè nessuno ha mai

pensato che i 400 miliardi del piano di rina-
scita potessero risolvere tutti i problemi
della Sardegna e nessuno ha mai pensato
che questi fondi del piano di rinascita po-
tessero avviare a soluzione i gravi problemi
della nostra Isola; tanto più che questi mi-
liardi non sono stati aggiuntivi, come pure
era prescritto dalla legge del piano di ri-
nascita, non sono stati straordinari, ma in
gran parte sono stati sostjtutivi. E anche se
fossero stati aggiuntivi, sarebbe stato neces-
sario l'intervento della Cassa per il Mezzo-
giorno e sarebbero stati necessari anche tutti
gli altri interventi ordinari e straordinari
dello Stato perchè la Sardegna è pur parte
della Repubblica italiana. Ed era necessario,
così come era previsto, un intervento massic-
cio delle partecipazioni statali, intervento
che invece non c'è stato.

Se, quindi, errori, deficienze, responsabi-
lità sono da attribuir si anche alla Regione e
ai suoi istituti, una grande responsabilità ri-
cade però sul mancato intervento delle par-
tecipazioni statali; tanto più che questo man-
cato intervento disattende una norma pre-
cisa della legge sul piano di rinascita, la
legge n. 588, che non è una legge regionale,
come ella certamente sa, onorevole Princi-
pe, ma una legge dello Stato, una legge na-
zionale. Questa legge, infatti, nell'artkolo 2
stabilisce con precisione, e con carattere pre-
cettivo, direi, che le partecipazioni statali,
le aziende a capitale pubblico promuovano
in Sardegna un piano straordinario per la
creazione di industrie di base e di trasfor-
mazione, industrie manifatturiere. Tale leg-
ge risale al 1962. Vi è stato poi il piano do-
decennale, preparato dalla Regione ma pre-
sentato per l'approvazione al Comitato dei
ministri per il Mezzogiorno. Questo Comi-
tato, in data 2 agosto 1963, approvava il
piano ed indicava anche quali erano le linee
di intervento delle partecipazioni s latali in
Sardegna. Vi è stato poi il piano quinquen-
nale regionale 1965-1969 e vi sono sta te delle
delibere di approvazione del piano e di riaf-
fermazione dell'intervento delle partecipa-
zioni statali sia nei settori di base sia in quel-
li manifatturieri.

Ora, queste precise norme di legge, queste
delibere governative sono state disattese
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dalle partecipazioni statali in Sardegna. Non
è che siano state attuate solo parzialmente.
Sono state, sino a questo momento, disat~
tese in modo quasi completo, totale.

Certo, non sono mancate le promesse, non
sono mancati gli impegni. Io non voglio fa~
re la storia ~ perchè sarebbe troppo lun~
ga ~ dei mancati impegni e delle pro~
messe non mantenute. Devo soltanto sotto-
lineare che dal 1962 ad oggi le partecipazioni
statali, tranne in quest'ultimissimo tempo,
non hanno attuato alcun intervento in Sarde~
gna nel settore industriale. Dal 1962 sino
al 1968-69 non vi è stato alcun intervento. Si
possono certo ricordare i 40 miliardi che
sono stati spesi per la supercentrale di Car~
bonia; ma si tratta sostanzialmente di un
servizio per !'industria, per la creazione del-
l'energia elettrica che dovrebbe servire per
il processo industriale. Come intervento nei
settori industriali veri e propri, le parteci~
pazioni statali dal 1962 al 1968 hanno fatto
soltanto promesse e non hanno attuato nulla
in Sardegna, nonostante gli impegni. Nono~
stante le norme di legge, nonostante le deli-
bere del Comitato dei ministri per il Mez~
zogiorno, nessun impianto, nessuna realiz~
zazione. Di recente è stato dato l'avvio al~
la costruzione di tre impianti: quello del-
l'AMMI (metallurgia del piombo e dello zin~
co), !'impianto dell'alluminio dell'ALSAR, e
l'impianto dell'allumina collegato all'impian~
to dell'alluminio. Questi impianti, però, pro-
cedono con maggiore o minore lentezza. L'im-
pianto dell'ALSAR procede con estrema len-
tezza. Si può dire anzi che non è stato effet~
tivamente neppure iniziato perchè l'ALSAR
ha cominciato la costruzione di una centrale
per la produzione di energia elettrica in re~
gime di autoproduzione ma non ha inizia-
to ancora la costruzione vera e propria
dello stabilimento per l'alluminio. E l'ono-
revole Principe dovrebbe dirci quali sono
gli effettivi propositi, come tempi e modi
di realizzazione, dell'ALSAR per questo im-
pianto. L'onorevole Principe dovrebbe dir-
ci se effettivamente l'ALSAR, per quanto
si riferisce alla fabbrica dell'alluminio, ha
un suo progetto esecutivo, perchè, men-
tre in tante altre parti d'Italia, e non sol-
tanto d'Italia, si parla di fabbriche dell'al-

luminio, quella che si dovrebbe costruire a
Carbonia e Porto Vesme sta procedendo con
estrema lentezza e con estremo ritardo.

Questi stabilimenti, che occupazione da~
ranno? Complessivamente 1.500-2.000 unità,
si dice. Ma alcune centinaia di queste unità
sono costituite da operai che già lavorano
nell'AMMI e che vengono trasferiti dal~
l'AMMI allo stabilimento metallurgico. La
AMMI dice che nello stabilimento metallur~
gico impiegherà circa 400 operai. Ma in ef-
fetti ha già allontanato dalle miniere al-
cune centinaia di operai per far loro frequen-
tare corsi professionali e poi impiegarJi nello
stabilimento metallurgico. Si tratta, più che
di nuova mano d'opera, di un trasferimento.
Intanto la disoccupazione aumenta e soprat~
tutto tra i giovani assume proporzioni ve~
ramente drammatiche, veramente gravi.

Non parliamo poi delle industrie manifat-
turiere. Il programma, il piano delle industrie
manifatturiere è indispensabile perchè le in~
dustrie di base sono senza dubbio una con~
dizione necessaria, ma da sole non possono
avviare un vero processo articolato di in~
dustrializzazione, non possono dare un con~
tributo decisivo all'occupazione.

Le industrie manifatturiere sono ancora
da venire. Ogni tanto c'è qualche progetto
vago, generico, ma una vera e propria pro~
mozione di industrie manifatturiere non si
vede ancora in Sardegna.

Nell'ultima relazione (del 1970) delle par-
tecipazioni statali certo si parla di molti mi~
liardi che dovrebbero essere destinati per
investimenti in Sardegna; circa 430 miliar~
di. Può sembrare anche che la Sardegna sia
tenuta nella debita considerazione perchè su
2 mila miliardi programmati, per il momen~
to, per il Mezzogiorno alla Sardegna andreb-
bero 430 miliardi. Ma ammesso che queste
cifre corrispondano alla realtà noi dobbia~
ma considerare un arco di tempo molto più
lungo per potere giudicare lo sforzo e l'impe~
gno delle partecipazioni statali in Sardegna.
Noi dobbiamo giudicare l'arco di tempo che
va dal 1962 al 1975, in cui dovrebbe essere
realizzato questo programma dei 430 mi~
liardi. E se consideriamo questo arco di tem~
po vediamo che l'impegno promesso, prean-
nunciato, delle partecipazioni statali in Sar-
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degna si riduce veramente a un impegno in-
sufficiente, del tutto inadeguato e che non
corrisponde, come he> detto, alle norme del-
la legge sul piano di rinascita, a quelli che
dovrebbero essere gli impegni delle parte-
cipazioni statali in Sardegna.

Sia sufficiente ricordare, onorevole Prin-
cipe, una cifra, che è poi la cifra più impor-
tante: l'occupazione. Nel 1968 in Italia, co-
me ella sa bene, erano occupate nelle azien-
de a partecipazione statale circa 348 mila
unità lavorative. Nel Mezzogiorno erano oc-
cupate circa 77 mila unità lavorative. In
Sardegna, compresi i gestori degli alberghi,
i dipendenti dei motels dell'ENI, compresi
tutti i servizi, erano occupate nelle parteci-
pazioni statali soltanto tremila unità. Tre-
mila unità! In questa cifra si vede effetti-
vamente l'impegno reale delle partecipazio-
ni statali in Sardegna; si vede quanto questo
impegno sia mancato, quanto l'inadempienza
sia stata clamorosa, quanto le promesse e
gli impegni non mantenuti abbiano suonato
e suonino persino come una beffa per il
popolo sardo!

Io accenno al programma dell'ENI. Un
programma notevole senza dubbio. Non vo-
gliamo in alcun modo sottovalutare l'im-
portanza di questo programma dell'ENI in
Sardegna, per tante ragioni: perchè si di-
rige in una zona interna, perchè tende a
dilatare l'area di industrializzazione della
Sardegna, perchè, sia pure in misura del tut-
to insufficiente, tende ad una verticalizza-
zione del processo produttivo; ma innanzi-
tutto dobbiamo dire che questo programma
dell'ENI deve essere inquadrato in un pia-
no organico, non può essere qualcosa di iso-
lato, qualcosa di disorganico, di slegato dal
resto del processo industriale della Sarde-
gna. E non sembra che sia così. Quando noi
assistiamo ai contrasti gravi ...

P R I N C I P E, Sottosegretario di Stato
per le partecipazioni statali. Secondo me, il
programma dell'ENI deve essere inquadrato
in un programma organico nazionale della
chimica, e lo è. Tanto è vero che il program-
ma chimico nazionale è all'esame del CIPE
e da esso deve essere stralciato il programm~
per la Sardegna.

P I R A S T U Il programma dell'ENI
deve essere coordinato senza dubbio al pia-
no nazionale ma anche al piano sardo per-
chè non possiamo dimenticare che la Sar-
degna è una Regione a statuto speciale e se-
condo l'articolo 13 ha o almeno dovrebbe
avere una sua programmazione. Qui abbia-
mo un ex assessore alla rinascita della Re-
gione sarda. il collega Deriu, e quasi tutti i
senatori sardi sono stati consiglieri regionali
della Sardegna. Il piano dell'ENI deve esse-
re coordinato quindi anche col piano regio-
nale della Sardegna. altrimenti quale pro-
cesso industriale potrà avvenire in Sardegna?
Il piano di rinascita che senso ha se non c'è
uno stretto collegamento con il piano eco,
nomico nazionale? E questa sua interru-
zione mi preoccupa perchè dimostra che ef~
fettivamente il Governo tiene in poco con-
to la programmazione regionale e la consi-
dera come qualcosa di irrilevante, qualcosa
di subalterno. E a proposito del program-
ma dell'ENI alcune domande devono essere
poste. L'onorevole Sottosegretario potrà non
rispondere ma alcune domande si devono
porre con chiarezza: quali sono i collega-
rnenti dell'ENI, nell'attuazione del suo pro-
gramma, con alcune società private? Quali
sono gli accordi dell'ENI con la Montedison
per quanto si riferisce allo sviluppo del set-
tore chimico e petrolchimico, visto che si
parla anche di un programma che la Mon-
tedison dovrebbe realizzare in Sardegna?
Sarebbe necessario conoscere se questi due
programmi sono coordinati, qual è la con-
sistenza di questo programma della Monte-
dlson di cui si parla come di un programma
di 600 miliardi. E questo interessa le parteci-
pazioni statali sia perchè le partecipazioni
statali hanno un loro peso preciso, una loro
influenza sulla Montedison, sia perchè, se
vogliamo fare un programma di sviluppo
industriale, coordinato, diretto dal potere
pubblico non possiamo non esaminare, non
vedere quali sono i rapporti fra il program-
ma dell'ENI e il programma degli investi-
menti della Montedison. Quindi io ritengo
che tutto lo sviluppo del settore petrolchi-
mico e chimico debba essere diretto, coor-
dinato dal potere pubblico, visto nel piano
chimico nazionale, inquadrato nel program-
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ma regionale sardo, in modo che dalla raf~
fineria, dai settori di base si giunga alla pa-
rachimica, si giunga alle industrie manifat-
turiere, si giunga ad uno sviluppo effettivo
della chimica in Sardegna. Senza dubbio
l'ENI dimostra di voler fare qualcosa in
questo senso, ma troppo poco. Su 250 miliar~
di di investimenti quasi tutti sono nel set-
tore di base e soltanto 40-50 miliardi ~ le
cifre non sono mai precise negli annunci uf-
ficiali e sono soggette a continui mutamen-
ti ~ sarebbero destinati alle industrie mani-
fatturiere, mentre noi riteniamo che ~l set-
tore petrolchimico e chimico possa anche
svilupparsi in Sardegna sempre che tenda
alla verticalizzazione, cioè tenda ad inserirsi
nel settore della parachimica e della chimica
vera e propria in modo da poter affrontare i
problemi dell'occupazione e dell'industria
manifatturiera.

L'accenno alla Montedison ci porta .a
parlare del settore minerario, del piombo e
dello zinco ed in sostanza quindi dell'AMMI.
Il settore del piombo e dello zinco attra-
versa in questo momento una gravissima cri-
si di carattere economico e produttivo e gra-
vi sono le responsabilità che si devono attri-
buire alla Monteponi-Montevecchio, società
privata ma di proprietà della Montedison
in cui le partecipazioni statali hanno un loro_
peso, e dell'AMMI, che per il 99 per cento
è a capitale pubblico.

Le zone minerarie del Sulcis-Iglesiente so~
no in continua decadenza economica e so-
ciale e regrediscono dalle vecchie posizioni
con livelli di reddito, di occupazione e di
produzione sempre più bassi. Le due città
di Iglesias e Carbonia in questi dieci anni
non soltanto non hanno visto aumentare la
popolazione ma hanno anche segnato una
perdita.

Certo l'onorevole Principe ci dirà, come ha
detto stamani il ministro Piccoli alla dele-
gazione del convegno di Grosseto, che que-
sta crisi mineraria è dovuta a motivi di ca-
rattere tecnico, di forza maggiore, che le
miniere sarde di piombo e di zinco si stanno
esaurendo, che non è possibile far produrre
miniere che economicamente sono in perdi~
ta. Ma in primo luogo vorrei dire che i mo-
tivi di carattere tecnico non sono del tutto

convincenti perchè, ad esempio, non tutti i
tecnici sono concordi su questo giudizio.
Vi sono anzi tecnici rispettabili i quali asse-
gnano un avvenire alle miniere sarde. La ve-
rità è che le industrie private, e quelle pub-
bliche come l'AMMI, constatato che oggi nel
settore minerario non si possono ottenere
i profitti elevati che si ottenevano un tempo,
visto che vi sono altri settori economici più
redditizi di quello puramente e semplice-
mente estrattivo, rivolgono altrove la loro
attenzione. La verità è che non si fanno più
ricerche minerarie.

Come si può allora parlare di una povertà
delle miniere sarde, di un loro esaurimento
se non si è tentato di aprire alcuna nuova
miniera, se non si è fatta una politica per
sviluppare il settore ed anzi si cerca di chiu-
dere o ridimensionare le miniere esistenti?
Non solo la Monteponi-Montevecchio lascia
in abbandono le miniere e cerca di smobi~
litare le strutture esistenti, ma anche
l'AMMI, forse con una forza maggiore, per-
segue una politica di smobilitazione, abban-
donando il patrimonio minerario, tralascian~
do ogni attività estrattiva.

Il 29 aprile, nella riunione che si è svolta
a Cagliari con la Commissione della CEE,
l'amministratore delegato dell'AMMI, Giaso-
li, ha esposto un piano, che il Ministero del-
le partecipazioni statali dovrebbe chiedere di
conoscere ...

P R I N C I P E, Sottosegretario di Stato
per le partecipazioni statali. Lo stiamo valu-
tando.

P I R A S TU. ...tendente ad allontanare
dal processo produttivo e dal settore estratti-
va delle miniere circa 3 mila minatori su 4
mila che oggi lavorano, cioè a ridurre l'oc-
cupazione nelle miniere soltanto a mille mi-
natori, concentrando la produzione, si dice,
in pochissime miniere, quelle più ricche. Ed
è naturale, poi, che queste pochissime minie-
re diventeranno sempre meno e finiranno
con l'essere tutte chiuse li.quidando il patri-
monio minerario, che è una risorsa della
Sardegna, e ricorrendo al fondo sociale della
CEE, fondo sociale che, come è previsto dal~
l'articolo 123 all'articolo 128 del trattato, è
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un fondo a cui si ricorre quando si vogliono
chiudere le miniere e' utilizzare diversamente
la manodopera licenziata.

Nessuno chiede che lo Stato sprechi i suoi
soldi e che le partecipazioni statali facciano
una politica soltanto di carattere assisten-
ziale, anche se questo è stato fatto e si con-
tinua.a fare in tante parti d'Italia. Certamen-
te nessuno può affermare questo come prin-
cipio. Noi però vogliamo che il settore mine-
rario venga sviluppato. Certo se si prende il
settore estrattivo di per sé, questo è passi-
vo ~ è passivo in Italia come lo è dovunque

~ ma se noi colleghiamo tale settore a quel-

lo metallurgico, allora non si può affermare
che si avrebbe una passività.

Si vuole, in sostanza, liquidare il patrimo-
nio minerario, determinare una degradazio-
ne maggiore nel Sulcis-Iglesiente, dove nel
1946 vi erano circa 42 mila minatori, mentre
ora ve ne sono soltanto 4 mila, che si ridur-
rebbero a mille se venisse realizzato il piano
dell'AMMI. E di fronte a questa smobilita-
zione delle miniere non viene proposta alcu-
na alternativa. Da una parte si propone la
smobilitazione delle miniere, il licenziamen-
to della manodopera e dall'altra ci sono sol-
tanto parole, vaghi impegni e non si propo-
ne alcuna iniziativa industriale, alcun pro-
gramma industriale che possa sostituire ciò
che le miniere davano alla zona in produzio-
ne ed in reddito. Si vuole risolvere, o si dice
di voler risolvere, il problema assistenziale
dei 3 mila licenziamenti, ma, ripeto, non si
propone alcuna alternativa al settore mine-
rario nel Sulcis-Iglesiente. E l'AMMI sarda,
onorevole Principe ~ poichè l'AMMI ha as-
sunto la denominazione, e non senza motivi
di carattere economico, di AMMI sarda ~

non può dimenticare che nel suo pro~ramma
~ programma che venne presentato al Par-
lamento quando discutemmo l'aumento del
.fondo di dotazione dell'AMMI ~ si parla di
un ammodernamento, di un potenziamento
deIJe miniere.

Sulla base di questo programma l'AMMI
ha chiesto, ed ottenuto, l'aumento del fon-
do di dotazione, ha chiesto, ed ottenuto, sov-
venzioni, finanziamenti dallo Stato e ha chie-
sto, ed ottenuto, finanziamenti agevolati e
contributi a fondo perduto dalla Regione e
dal Credito industriale sardo.

Chi ha autorizzato l'AMMI ad abbandona-
re questa parte del suo programma? Ed è
inutile che vengano citati cifre, impegni e
promesse future. Io posso assicurarle, ono-
revole Principe, che l'AMMI, oggi come oggi,
non produce un grammo di minerale, non
produce un grammo di metallo. Non parlo
di poche tonnellate o di una quantità limita-
ta, ma, come ho detto, non produce un gram-
mo di minerale. E quando lei e l'onorevole
Ministro, come avete affermato, verrete in
Sardegna...

P R I N C I P E, Sottosegretario di Stato
per le partecipazioni statali. Verremo in Sar-
degna e quindi riscontreremo.

P I R A S TU. Riscontrerete appunto
questo, a meno che l'AMMI non tiri fuori in
quel momento 4 o 5 chili di minerale, di me-
tallo. Certamente oggi l'AMMI non produce
un grammo di minerale per cui ci troviamo
di fronte ad una situazione gravissima.

Non si vogliono fare qui questioni perso-
nali nei confronti di alcuni dirigenti di azien-
de pubbliche, ma è chiaro che il Consiglio re-
gionale, utilizzando i mezzi a sua disposizio-
ne, potrebbe dichiarare il ragionier Giasoli
persona non gradita come dirigente e respon-
sabile di questa società, così come in altra
occasione dichiarò persona non gradita l'al-
lora amministratore delegato della Pertusola.

Ritengo che occorra realizzare una politi-
ca di sviluppo nel settore minerario, della
quale l'AMMI e le partecipazioni statali de-
vono costituire il fulcro, una politica di svi-
luppo svolta attraverso la pubblicizzazione
del settore minerario, come è stato richiesto
recentemente da tutti i partiti democratici
del Consiglio regionale. E questo è un pun-
to essenziale.

Le partecipazioni statali, d'accordo con la
Regione e con l'Ente minerario regionale,
devono muoversi in questo senso. Solo una
direzione pubblica del settore potrà assicu-
rare una politica di sviluppo delle miniere
e il Governo e le partecipazioni statali hanno
i mezzi per intervenire presso la Montedison
per facilitare e rendere possibile questo pro-
cesso di pubblicizzazione e soprattutto que-
sta politica di sviluppo del settore minera-
rio. Ma purtroppo al ragionier Giasoli, am-
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ministratore delegato dell'AMMI, ha fatto
eco l'ingegner Girotti della Montedison ~ ed
anche qui non si fanno questioni di carattere
personale ~ il quale ha ripetuto e conferma-
to le tesi sostenute dall'AMMI, sostenendo
una politica di smobilitazione del settore mi-
nerario estrattivo.

Non mi soffermo sulla situazione di Carbo-
nia perchè ella mi potrebbe rispondere che

l'Enel non dipende dal Ministero delle par-
tecipazioni statali, ma dal Ministero dell'in-
dustria. Non si può però non ricordare, per
avere un quadro completo, che a Carbonia è
stata costruita con una spesa di 40 miliardi
una supercentrale per bruciare carbone e che
oggi questa supercentrale marcia non a car-
bone, ma a nafta; e quel carbone che veniva
considerato da tutti come un materiale eco-
nomico per alimentare la supercentrale oggi
viene considerato come un materiale da ab-
bandonare ed anche nelle miniere di carbo-
ne si sta procedendo ad una progressiva smo-
bilitazione.

In sostanza noi chiediamo con questa in-
terpellanza che le partecipazioni statali
adempiano e rispettino le norme della legge,
gli impegni che hanno assunto, e che realizzi-
no un piano di interventi che sia motore
del processo di industrializzazione della Sar-
degna, una industrializzazione diversa da
quella realizzata fino adesso e diretta dal
potere pubblico, uno sviluppo industriale
cioè che si articoli nelle industrie manifattu-
riere e nelle industrie di seconda lavorazione
in modo che si possa risolvere anche il pro-
blema dell'occupazione e in modo che le par-
tecipazioni statali possano effettivamente as-
solvere alloro compito che è quello di costi-
tuire il fulcro dello sviluppo industriale del-
la Sardegna. (Applausi dall'estrema sinistra).

P RES I D E N T E . Il senatore Deriu
ha facoltà di illustrare le interpellanze nu-
meri 109 e 232.

D E R I U . Desidero innanzitutto preciJ
sare che inizio l'illustrazione delle mie inter-
pellanze con un senso di scoraggiamento e di
scetticismo. È ormai da anni che da questi
banchi lamentiamo e denunciamo in tutti i
toni l'inadempienza del Ministero delle par-

tecipazioni statali nei confronti della Sarde-
gna e che andiamo sollecitando l'osservanza
dei suoi doveri che erano da ritenersi impre-
scindibili; ma tutto è stato finora assoluta-
mente inutile. Mi sembra infatti che nulla
sia mutato nella situazione molte volte, trop-
pe volte lamentata. Quest'oggi non affrontia-
mo un problemino di carattere locale, ma
un grosso problema di programmazione eco-
nomica che riguarda una intera Regione, una
parte non trascurabile della Nazione italia-
na. Si tratta di una serie di problemi che (il
Sottosegretario mi consenta di dire questo,
con tutto il rispetto che io porto a lui come
uomo politico e di Governo) avrebbe dovuto
trattare il titolare stesso del Dicastero, assu-
mendone le conseguenti responsabilità.

Ancora una volta in Parlamento richia-
miamo lo Stato, attraverso i suoi organi, a
corrispondere alle necessità della Sardegna,
alle norme precise di una legge che da trop-
po tempo sono trascurate e disattese. E l'in-
terruzione di poco fa, onorevole Principe, da
lei fatta al collega Pirastu, accresce il mio
disagio in quanto sta a significare lo scarso
o il nessuno interesse posto alle questioni
di fondo da noi sollevate. Quando si parla
di provvedimenti organici inseriti nel conte-
sto di una inesistente (abbiamo il coraggio
di dirlo!) programmazione nazionale ~ e vor-
rei che mi si dimostrasse il contrario ~ e si
fa il richiamo quasi a porre in rilievo il con-
trasto con quanto diceva il collega Pirastu...

P R I N C I P E, Sottosegretario di Stato
per le partecipazioni statali. Ho fatto sem-
plicemente una constatazione: il programma
chimico nazionale è all'esame del CIPE.

D E R I U . Ella sa certamente che il pia-
no di rinascita della Sardegna non è un docu-
mento puramente locale ma un documento
che si legittima e che nasce da una legge del-
la Repubblica che a sua volta trae origine
da una legge costituzionale, precisamente dal-
l'articolo 13 dello statuto sardo. Il piano di
rinascita della Sardegna, che è un piano di
sviluppo economico e sociale, predisposto
dalla Regione, è stato approvato (e quindi ha
valore di legge della Repubblica) dal Comi-
tato dei ministri per il Mezzogiorno che lo
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ha assunto come parte integrante della pro-
grammazione economica nazionale. Quindi
gli interventi da effettuare in Sardegna, ope
legis, sono da coordinarsi strettamente con le
tecniche, con le metodologie e con le finalità
previste dal piano di rinascita. Questa è la
vera sostanza del problema, non altro. Ora la
legge Il giugno 1962 n. 588 ~ sono trascorsi
otto anni ~ ha un articolo che dispone in
maniera precisa ed inequivocabile i compiti
e i doveri che debbono essere continuamen-
te tenuti presenti da tutti gli organi interes~
sati. Infatti, la legge non prevede soltanto 10
stanziamento a favore della Regione sarda di
400 miliardi, concordati nel 1961, le cui rate
scadono nel 1974~75(pensiamo alle decurta-
zioni subite a causa della svalutazione della
moneta), ma prevede, come parte integrante
dell'intervento statuale, all'articolo 2, quanto
segue: «In conformità agli obiettivi fissati
dal piano il Ministro per le partecipazioni
statali promuove un programma di interven-
to con le aziende sottoposte alla sua vigilan-
za, particolarmente orientato verso l'impian-
to di industrie di base e di trasformazione ».

Vorrei chiedere perchè non è stato fatto
tutto ciò. Il Comitato dei ministri per il Mez-
zogiorno, mentre approvava il 2 agosto 1963
il piano di rinascita, emanava direttive preci~
se alle quali si sarebbe dovuto attenere il Mi~
nistero delle partecipazioni statali nella pre~
dis"Qosizione del programma di cui sopra. Il
piano di rinascita, che, come esplicitamente
in esso è dichiarato, si chiude con un saldo
nettamente passivo rispetto ai fabbisogni es~
senziali della Sardegna, doveva essere inte-
grato dall'intervento contemporaneo e conte~
stuale delle aziende pubbliche a partecipa~
zione statale. In assenza di tale programma,
il piano di rinascita non si reggerebbe e 10
si potrebbe mettere in un cassetto, in quanto
i 400 miliardi, scaglionati in 13 anni, sareb~
bero un modesto contributo erogato per una
politica assistenziale e non per una politica
seriamente economica quale si voleva attua~
re in Sardegna.

Dice testualmente la deliberazione del Co~
mitato dei ministri, in attuazione proprio di
una legge della Repubblica, che a nessuno è
consentito disattendere, e tanto meno a Mi-
nistri, che « il Ministero per le partecipazio~

ni statali, allo scopo di adempiere al preciso
disposto dell'articolo 2 della legge 588, pro-
muove programmi di investimento delle
aziende vigilate, obbedendo alle seguenti di~
retti ve: sviluppare industrie manifatturie-
re per i cicli di trasformazione successivi ai
primari, soprattutto per l'alluminio, il piom~
bo e lo zinco; esaminare nel quadro del
programma aggiuntivo IRI, da realizzare con
i fondi provenienti dalle aziende ex Finelet-
trica, la possibilità di realizzare nell'~sola
nuove iniziative, soprattutto manifatturiere;
pIovvedere ad una sistemazione dell' AMMI
sotto un profilo generale e avviare la costru~
zione di un moderno stabilimento per la
metallurgia del piombo e dello zinco; fare ef-
fettuare dall'ENI un organico programma di
ricerche nei settori di competenza; ampliare
e potenziare i servizi sia di trasporto aereo
e marittimo che per le comunicazioni tele-
foniche ».

Ebbene, onorevoli colleghi, poichè tra il
1963 e il 1964 non si ebbe nemmeno un ac-
cenno ad iniziative del genere, 10 stesso Co-
mitato dei ministri per il Mezzogiorno, nella
riunione del 24 giugno 1964, richiamava an~
cara una volta (non leggo la delibera; ve ne
faccio grazia perchè sarei troppo lungo) il
Ministero delle partecipazioni statali agli ob~
blighi derivanti gli dalla legge e dalle diretti-
ve emesse dallo stesso Comitato in prece-
denza.

Di nuovo, nella riunione del 27 luglio 1966
e in quella della agosto dello stesso anno,
vengono rinnovate e direttive e raccomanda-
zioni che però continuano a rimanere disat~
tese. In tali riunioni, più precisamente in
quella del 27 luglio, il Ministro delle parte~
cipazioni statali è stato impegnato a studia~
re un programma di ulteriori interventi in
Sardegna e a riferire allo stesso Comitato dei
mÌnistri entro il successivo mese di novem-
bre, indicando i mezzi finanziari ed i tempi
del programma più volte indicato. Ebbene,
anche questo impegno è rimasto, come suoI
dirsi, lettera morta. E non solo nel mese di
novembre del 1966, ma neppure negli an-
ni successivi avvenne 10 scioglimento del~
la riserva e la presentazione di un pro~
gramma preciso da parte del Ministro delle
partecipazioni statali.
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Il quadro, onorevoli colleghi, così traccia~
to delle inadempienze e delle insufficienze
del programma delle aziende a partecipazio~
ne statale va integrato con alcuni altri ele-
menti anch'essi gravemente negativi: primo,
per le ricerche di cui è stato fatto carico al-
l'ENI; secondo, per lo smantellamento delle
attività minerarie della Ferromin.

Per il primo punto, cioè per le ricerche, si
deve ricordare che, non avendo mai ~ dicesi

mai ~ l'ENI aderito agli inviti ed alle stes~
se agevolatrici disposizioni legislative riser~
vategli dall'amministraz~one regionale per ef~
fettuare una prospezione ed una campagna
di ricerche per idrocarburi, l'onere di esse
fu assunto dalla Regione stessa prima per in.
tero e poi in. compartecipazione con la Win~
tersal di Kassel. I risultati delle ricerche,
sfociate in tre sondaggi di notevole profon-
dità, sono stati offerti all'esame dell'ENI che
ha peraltro declinato ulteriormente ogni pos-
sibilità di un suo intervento con una dichia-
razione di dieci righe, generica e rapida, del
24 maggio 1965.

Per le miniere ~ cioè per il secondo pun-
to ~ già della' Ferromin basti qui mettere
in rilievo che, pur senza svalutare le ben no-
te ragioni di carattere generale che presie-
dono al mercato dei minerali ferrosi e dei
prodotti siderurgici, la smobilitazione che
ha, nel giro di un anno, colpito circa un mi-
gJiaio di lavoratori è stata decisa all'indo-
mani della realizzazione di notevoli investi-
menti tecnici oggi inutilizzati ~ come dice-
va lì ~enatore Pirastu ~ e senza preoccupar-
si minimamente di offrire alternative pro-
dÙLtive ed occupative all'economia isolana.

Visto il perdurare di una situazione di sta-
si, di assenza totale da parte delle aziende
pubbliche, il Consiglio regionale della Sar~
degna, soprattutto nel periodo in cui in ma-
niera drammatica si pose all'attenzione della
Nazione intera il fenomeno caratteristico di
certa criminalità, si riuniva solennemente e
all'unanimità ~ dico all'unanimità ~ da tut~
ti i gruppi politici fu approvato un ordine del
giorno-voto, che ai sensi dell'articolo 51 del-
lo statuto speciale veniva rimesso alle due
Camere.

L'ordine del giorno fu approvato tI 6 mag~
gio del 1966. In questo ordine del giorno, do-
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po un'ampia premessa nella quale si illustra~
no le condizioni dell' economia sarda e della
società regionale, si fanno voti «affinchè
sia garantita nella programmazione naziona~
le e negli atti di Governo che ne conseguono
l'assoluta priorità dell'impegno per lo svi~
luppo del Mezzogiorno e delle Isole rispetto
a qualsiasi altro obiettivo di politlca econo-
mica del Paese; affinchè si adempia alle di-
spoSIzionI della legge 11 giugno 1962, n. 588,
garantendo l'agglUntlvità e la straordinarietà
dei fondi stanziati rispetto all' obbligo del
coordinamento organico di tutta l~ spesa
pubblica; affinchè non si eluda in concreto,
come è avvenuto in questi anni, l'obbligo im-
posto dalla legge n. 588 ai Ministeri e in par-
tIcolare a quello delle partecipazioni statali,
agli enti pubblici, segnatamente all'ENI, di
disporre i loro interventi nella logica e se-
condo le direttive vincolanti del plano regio~
naIe di sviluppo; affìnchè conseguentemente,
in attuazione dei princìpi formulati, si prov-
veda nell'attività legislativa del Parlamento
e nella concreta attività amministrativa del
Governo ad operare perchè la quota di spe~
sa pubblica prevista nel piano nazionale per
il Mezzogiorno e le Isole venga notevolmente
elevata, adeguata» eccetera. Vengono poi
tutta una serie di richieste.

L'ordine del giorno si conclude con una
esplicita richiesta: «affinchè lo Stato, utiliz-
zando le competenze legislative che gli sono
proprie, deliberi provvedimenti giuridici e di
riforma idonei a determinare il superamento
del sottosviluppo agricolo, industriale e ci-
vile, rimuovendo le cause, indicate nelle pre-
messe, dell'arretratezza e della depressione
economica e sociale della Sardegna; affin-
chè il progetto di programma nazionale di
sviluppo venga adeguato a tali esigenze, ga~
rantendo ad un tempo il diritto della Regione
di presentare le proposte organiche ai fini
della propria rinascita e assicurando il ruolo
della Regione medesima nella predisposizio-
ne e attuazione di un piano globale straordi-
nario e aggiuntivo qual è quello voluto dalla
legge 11 giugno 1962, n. 588, in applicazio-
ne dell'articolo 13 dello statuto speciale del~
la Sardegna ».

Onorevoli colleghi, mentre noi discuteva~
ma qui in Senato, in data 21 luglio 1967, il
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piano quinquennale di sviluppo, l'ordine
del gIOrno-voto trastuso m un ordme del
gIOrno del Senato (mterruzwne del senatore
Plrastu) è stato accettato m pieno dal Mi-
nistro competente. In quella occasione nOI
sperammo che, fInalmente, creandOSI in ita-
lIa nUOVI strumentI operatIvI e avviandoci
ad una politica seria, organica e coordinata,
SI tenesse conto anche dei complessI pro-
blemi che aveva prospettato la Sardegna.

Il Ministro del bIlancio, accettando il no-
stro ordme del gIOrno, promIse, anzi, si im-
pegnò a costItuire un Comitato paritetico tra
Stato e Regione, tra organi della Regione e
organi dei vari Ministeri per prendere in
esame le questioni interessanti l'economia
dell'Isola.

È bene che si sappia che questo Comitato
si è riunito una sola volta, presieduto da
un semplice funzionario del Ministero del
bilancio e della programmazione, assenti uo-
mini politici e di Governo; dopo, non se n'è
fatto più niente, tutto è caduto nel dimen-
ticatoio.

Nel 1963 si decise il programma ALSAR-
Eurallumina. Appena in questi giorni, onore-
vole Sottosegretario, si sono iniziati molto
stentatamente gli sbancamenti, cioè dopo set-
te anni. Io non vorrei apparire ~ sarebbe an-
tipatico ~ come l'uomo che fa così polemi-
chetta nei confronti di altre regioni o di altre
zone d'Italia, ma un confronto seriamente
si impone. Non possiamo dimenticare che
siamo innanzitutto espressione della nostra
gente e della nostra terra, e verremmo me-
no ai nostri doveri che riteniamo sacrosanti
se non dicessimo qui tutta la verità, se non
cercassimo di difendere interessi e diritti
particolari, che sono interessi e diritti che in-
vestono la Nazione tutta. Un confronto, dice-
vo, si deve fare: sei mesi fa si decise a Ter-
mali, da parte della Fiat, di effettuare dei la-
vori per !'impianto di alcuni stabilimenti in-
dustriali. Ebbene sono stati iniziati i lavori
da qualche settimana; cioè, per noi sono
passati sette anni, altrove soltanto sei mesi.
Affermiamo che nel secondo caso si è fatto
bene; è nei confronti della Sardegna che,
ancora una volta, si è fatto male e si è cer-
cato di adottare una politica defatigante, una
politica dilatoria, che non può essere accet-

tata e condivisa dalle popolazioni isolane. La
Sardegna è stata esclusa dai recenti program-
mi della Fiat e io attendo che il Ministro del
bilancio risponda ad una mia interrogazio-
ne in proposito, e spero che non faccia pas-
sare due o tre anni, come al solito, fin quando
cioè la soluzione del problema non può più
essere attuata. Il senatore Pirastu ha parlato
di 200 mila emigrati; credo che non siamo
ad una cifra così alta, ma gli emigrati non
sono certo meno di 150 mila.

P I R A S TU. Le cifre sull'emigrazione
sono di difficilissimo accertamento.

D E R I U . Non sto polemizzando, dico
soltanto che non sono meno di 150 mila.
Cosa significa l'emigrazione di 150 mila la-
voratori da una Regione in cui il basso indi-
ce demografico è causa ed effetto al tempo
stesso della sua depressione economica e so-
ciale, una Regione che non raggiunge ancora
il milione e mezzo di abitanti? Significa che
sono andate vie le forze più vive, più sane,
più promettenti. Se si continua così, onore-
vole Sottosegretario, altro che rinascita po-
trà farsi! In un paese dell'Isola, Castelsardo,
che ha 3.800 abitanti, ben 1.200 uomini so-
no andati via; sono problemi angosciosi che
non possono non richiamare la nostra atten-
zione, che non possono non impegnare dram-
maticamente la nostra sensibilità umana ol-
tre che politica. Ma qual è il significato vero
di tutto ciò? Quello di una Sardegna in con-
tinuo regresso.

Se dicessimo che in questi ultimi venti an-
ni in Sardegna non si è fatto nulla, non di-
remmo la verità, pronunceremmo una con-
danna gratuita. Diciamo però che si è fatto
troppo poco e che si è operato troppo tardi
e troppo lentamente.

Se si voleva promuovere i,l progresso iso-
lano per avvicinare il livdlo di reddito e di
vita delle popolazioni della Sardegna a quel-
lo delle regioni centro-settentrionali, non so-
lo non si è raggiunto quest'obiettivo ma ci
si è notevolmente allontanati da esso. Rispet-
to al passato, in senso assoluto, si è realizza-
to parecchio, ma in senso relativo torniamo
indietro, regrediamo giorno per giorno. La
perdita di un così vasto patrimonio di fattori
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umani ~ anche perchè quelli che vanno via
sono i più preparati e più capad, i più sani
anche fìsitcamente ed i migliori ~ è veramen-
te irrecuperabile. Non vorrei che un giorno
suonasse una inappellabile condanna nei con-
fronti di chi ha adottato ill tipo di politica
che non ha certo favorito la nostra ISQila.

Non tratto il problema specifico dell'emi-
grazione e delle difficoltà che essa ha oreato
nei paesi di origine e in quelH di arrivo (ba-
sti pensare alla grave congestione che si è
determinata in città come Milano, Torino ed
altre ed allo spopolamento dei nostri pioooli
centri); desidero invece accennare brevemen-
te alla recente sortita dell'EN!. Mi auguro
che sia una sortita non priva di conseguenze
per la zona di Ottana, faoente parte delle zo-
ne interne della ,provincia di Nuora.

Anzitutto ritengo che sia necessario stare
molto attenti con la oreazione di altre indu-

'
strie di base che hanno un costo capitario
troppo elevato ed una occupazione limitata.
Basta pensare che la SARAS di Caghari o ,la
SIR di Porto Torres hanno ~ mi pare ~ un
investimento di 120 milioni per operaio oc-
cupata; questi Ìinvestimenti si giustificano
se ed in quanto all'impianto di base succedo-
no doli lavorativi a valle. In lahre parole, se
non si giunge al ciclo completo di lavorazia-
ne della materia prima, non si giustifica più
sul piana ecanomico e tanto meno su quella
sociale la costruzione di un colossaleimpian-
to di base.

Ad DUana si prev,ede l'impianto di un'altra
industria Ipetrolchimica, in polemica, si diloe,
con l'indust,ria privata. A questo punto si im-
pone una seria considerazione: io non ho
certo simpatie o tenerezze per l'industria pri-
vata, in canfronto all'industria di Stato; pe-
rò è doveroso staDe attenti per;chè alnche il
privato ha operato, in genere, con danaro
pubblica, con mutui agevolati e contributi e,
non di rado, ha sopperito all'inerzia delle
aziende pubbliche. Dobbiamo evitare perciò
di creare dei doppioni da un lato e, dall'altro,
questa lotta fra colossi in quanto, al limite,
chi ci rimette è la Sardegna. Infatti si po-
trà pervenire al fallimento delle iniziative,
alla smantellamento degli impianti ed i po-
veri sardi assisterebbero all'annullamento
di iniziative promettenti e nelle quali avevano
tanto sperato.

Sempre a proposito, degli investimenti pre-
visti per DUana, mi oorre l'obbligo di mette-
re in rilievo ancora un'altra cosa: risulta che
l'ENI ha chiesto alla Regione sarda un con-
tributo del 40 per oenta. Io sono stato, come
ha detto l'anorevole Pirastu, assessare alla
rinascita per diversi anni, e non ricordo, an-
zi posso negarlo con assoluta certezza, che
mai la Regione sa1rda abbia concessa un con-
tributo di questa misura a chiochessia.

PIRASTU
,enti privati.

Però ne ha conoessi ad

D E R I U. Ma nQin in questa misura, ri-
peta. (Interruzione del senatore Pirastu). Se-
natore Pirastu, io non mi sono permesso di
interro.mperla; e se lei non aspetta che io
sviluppi il mio pensiero, non credo che possa
presumere di intuklo. Ha ,detto prima, e
questo è l'aspetto essenziale del prablema,
che rintervento delle aziende a partecipazia-
ne statale è previsto e consideJ1ato come par-
te integmnte del piano di rinascita; per cui
!'intervento doveva e deve verificarsi, ai sensi
e per gli effetti dell'articolo 2, senza contro-
partita da parte della Regione. Lo Stato si è
impegnato can legge del Parlamento a costi-

tui'l'e ol'ossaturaed il maggiar sostegno del
piano di rinascita mediante l'approvaziane
di un programma specifioo del1e aziende pub-
bliche. PeJ1chè questa inversiane di compiti
proprio da parte dello Stato? Questo è un
mutilare, uno svuatare il piana regianale di
sviluppo, una patente e damorosa violazio-
ne della legge n. 588 e, di oonseguenza, del-
l'articolo 13 dello statuto speciale per la Sar-
degna.

Il 40 per cento richiesto dall'ENI signiHoa
92 milia'rdi su ben 230. Se la Regione sarda
dovesse dare a tutti gli operatari economici
che si propongono di intervenire nell'Isola
un contributo in questa misura, ci sarebbe
da damandarsi dove si andl'ebbe a finire.
Questa somma rappresenta oltre un terzo
dell'intero ammontare della spesa e circa un
quarto dell'intera samma prevista per io! pia-
no di rinascita. Si tratta di una questione che
mi preoocupa natevolmente e di cui Ipreghe-
rei l' onorevo.le Sottasegretario di farsi co.rte-
semente ed efficacemente interprete e porta-
voce presso chi di dovere.
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Si dirà: ma pel'chè la Regione ha accetta~
to? Onorevoli colleghi, qui si tratta di ope- ,

rave nel nuorese, dove non c'è nulla oltre una
pastorizia ed una agricoltura asfittkhe; e
la Regione, di fronte ad una esigenza oosì
pressante, non pot'eva assumersi Ira respon~
sabilità di compromettere l'iniziativa ilfidu~
striale. Di fronte all'alternativa: o mangi
questa minestra o salti questa finestm, la
Regione ha preferito mangiare, anche 'se era
una minestra amara. Però non è giusto, nè
sul piano giuridico nè su quello etiiOo, che lo
Stato ricorra a simili pressioni.

Basta ormai con le industrie di base; oc~
corrono industrie a ciclo completo di Ilavora~
zione, soprattutto industrie manifattudere ed
industrie collegate alla agÒcoltura ed alla
zootecnia.

Per quanto riguarda !'interpellanza n. 232,
che interessa in particolare la provincia di
Sassari ~ collegio che io rappresento anche
se sono cosciente di rappl'esent,we la Nazio~
ne a termini della Costituzione ~ vonrei dire
che, a parte l'industria petrolchimica di Por~
to Torres, vi è il deserto economico e pro-
duttivo. La crisi prodotta dai nuovi tempi
dei sistemi imadizionali dell'agricoltura e del~
la pastorizia ha messo a dura prova la no~
stra comunità anche perchè non si sono avu-
te sostituzioni di alcun gene:r;e. La agricol~
tura e la pastorizia tr:adizionali evidentemen-
te non rendono più sul piano economico, ma
ancora non è subentrata un'agricoltura Irazio-
natlizzata e ammodernata e non abbiamo avu-
to una 'Dete di industrie territorialmente arti~
colate e capaci di assorbire la manodopera
che ,l'agricoltura ha liberato, nè ahl'e occa~
sioni di lavoro sostitutiv,e.

Assistiamo ad un decadere dell'economia
cittadina e dell'economia provinciale che ci
prospetta un futuro davvero angoscioso.

La nostra, onorevole Sottosegretario, non
è crisi di crescenza, come è stata definita. fi~
Dora: temo che si tratti di una crisi di
senescenzae che si sia passati daWinfanzia
aLla veoohiaia senza aver vi,ssuto il cicl'O com~
pleto della vita economioav Oltre tutto, in
Sardegna, si sta veriHcando ,1'assuDdo di un
nord dell'Isola. che sta assumendo la posi~
zione nella quale si trova ill Mezzogiorn'O di
Italia rispetto all'area centro-settentrionale.

E questo è un problema che non può non
preoccuparci seriamente.

Mi domando ,cosa ne sarà domani di Sas~
sari, di Alghero e di quella vasta fascia di
comuni agricoli che gravita attOl'no al carpo~
luogo. Si afferma che gli interventi nel nord
deLl'Isola s'On'O più costosi e men'O redditizi
che altrove. Ebbene, noi siamo in grado di
dimostra:r;e, con dati al,la mano, che questo
non è vero. Ma se anche in ciò vi fosse una
parte di verità, e non c'è, lo Stato deve sop~
portare il maggiol'e onere per dare a gran
parte della Sardegna la p'Ossibilità di inte~
gl'arsi nel ciclo dinamico della nuova civiltà
industriale, di partecipare conCl'etament,e al
nuov'O assetto economico e sociale. Diversa-
mente, la politica di pl'ogrammazione non
avrebbe senso alcuno, onorevoli c'Olleghi, e
sarebbero nel vero color'O che sostengono
che occorre una ulteriore concentnazione di
investimenti nel triangolo industriale, dove
inl'ealtà una ulteriore conoentrazione sareb~
be antieconomioa ed anche antisocia,le. La
programmazi'One è prevista in£atti per dsta~
bilire o per creare nuovi equilibri settoriali
e geografici, e la relativa maggiore 'spesa si
giustifica solo e in quanto consente di fall'
crescere armonicamente tutte le Regioni del
Paese e di far progredire tutte le comunità
umane neUa Nazione.

Nel comune di Olmedo esisteva in attività
una miniera di bauxite: è stata chiusa e non
se ne è parlato più. Si disse che la pmduzi'O-
ne sarebbe stata trasportatla a Porto Vesme
dove doveva sorgere l'impianto per la pro-
duzione dell'allumina, ma poichè non si
estrae più nu11a e neppure si provvede alla
manutenzione, è evidente che l'idea è stata
l:asdata cadel'e nel nulla.

La Perr'Omin ha chius'O la miniera dell'Ar-
gentiera senza che venissel'o c:reate fo,nti s,o-
stitutive di lavoro. Ben tremila operai occu-
pati nelle miniere della Ferromin ,son'O stati
buttati sul lastrko. In provincia di Sassari
non è stato costituito dalle aziende a parte-
cipazione statale un solo ~ dicesi un solo ~

posto di lavoro.
Come vede, onol'evole rappl'esent3Jnte del

Governo, non ci lamentiamo del poco: ci la~
mentiamo del nulla .assOIluto 'e insorgiamo
cont,ro una politica siffatta. A questo quadro
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negativo si aggiunge la grave crisi della edi~
lizia, dell'artigianato e dell'agricoltura; crisi
che ha creato oggi nella provincia di Sas~
sari condizioni assolutamente insopportabili.

Sipada con insistenza di nUOVI interventi
che si intendOlno effettuare da parte dell'IRI,
della Fiat, della Pirelli, nel campo dell'elet~
tronica, dell'aerOlnautica, spaziale, della mec~
canica eccetera. Ebbene, io vorrei ricordare
che Sassari ha due grandi porti: Porto Torres
che ci collega con l'Italia del Nord, in parti~
colare con Genova, ed Olbia che ci collega
con la capitale. Ha inoltre mano d'opera ef~
ficiente, ha un'area di sviluppo industrial~
di recente creaziOlne, di amplissime dimen~
sioni. Ricordiamoci almeno questa volta, a
proposito di nuovi impianti industriali, che
eSIste anche questa provincia e che la popo~
laziOlne attende; ricordiamocelo con p'reOlc~
cupato interesse, anche a prescindere dal!le
leggi (costituzionali e ordinarie), perchè non
si tratta di corrispondere soltanto ad una esi~
genza locale ma ad un preciso interesse del~
l'intera nazione italiana.

P RES I D E N T E. Il Governo ha fa~
coltà di rispondere al1e interpellanze nn. 95,
109 e 232 ed alle interrogazioni nn. 611, 1266,
1533 e 1541.

P R I N C I P E , Sottosegretario dt Stato
per le parteclpaziom statali. Signor Presiden~
te, onorevoli senatOlri, sono costretto a dare
una risposta mOllto lunga in considerazione
del fatto che sia il senatore Pirastu sia il se~
natore Deriu nei loro lunghi interventi han~
no finito per investire una serie di problemi
sui quali io mi sforzerò di fare alcune pre~
cisazioni. I programmi delle partecipazioni
statali in Sardegna sono stati impostati te~
nendo presenti le direttive emanate dal Co~
mitato dei ministri per il Mezzogiorno nella
riunione del 2 agosto, 1963, in relazione aHa
legge Il giugno 1962, n. 588.

Le direttive del Comitato prevedevano in~
nanzltutto lo sviluppo delle industrie mam~
fatturi ere soprattutto nel settore dell'allumi~
nio, del piombo e dello zinco; inDI tre l'esa~
me, nel quadro del pragramma aggiuntivo
IRI da realizzarsi con i fondi provenienti
dalla liquidaziane delle aziende ex Finelettri~
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ca trasferita all'Enel, della possibilità di rea~
lizza re in Sardegna nuove iniziative specie
nel settore manifatturiero; la sistemazione
dell'AMMI e la costruziane di uno stabili~
mento metallurgico; l'effettuazione di ricer~
che da parte dell'ENI nel settare degli idro~
carburi; il potenziamenta delle comunicazio~
ni marittime, aeree e telefaniche.

Ora va posto subito in rilievo che i pro~
grammi predispasti a tutt' oggi dal Ministero
delle partecipazioni statali per la Sardegna
sono in realtà notevolmente più ampi, poj~
chè non comprendono solo le iniziative di cui
alle direttive anzidette ma anche numerose
altre, come risulta da quanto sto per dire
sui programmi generali che per comodità di
esposizione sOlno distmti ,per ente e sodetà
cui è affidata la laro realizzazione.

Cominciamo dall'EFIM. I programmi di
investimento dell'EFIM in Sardegna riguar~
dama essenzialmente il settore della metaHur~
gia nan ferrosa e più precisamente la produ~
zione di alluminio. Un primo progetto che è
in carso di realizzazione da parte della socie~
tà ALSAR è relativo alla costruz'iane di un
complesso di impianti per la praduziane di
aHuminio primario e sue leghe per una po~
tenzialità di 120 mila tonnellate annue di
prodotto. Gli impianti però sano predispasti
in modo tale che si potranno facilmente rag~
giungere le 200 mila tonneìlate annue. Il pro~
getta comprende, oltre agli impianti necessa~
ri alla produzione di alluminio, (famielet~
trolitici e accessori, impianti di trasformazio~
ne e oonversione, fonderie, eccetera), anohe
la costruzione di una centrale termoelettrica
per la produziane dell'energia da impiegare
nel processo della fabbricazione dell'allumi~
mo.

Lo stabilimento è ubicato nella regione di
Parto Vesme che costituisce l'agglomerato
del nucleo industriale del Sulcis~Iglesiente.
Il valume degli investimenti ha raggiunto,
incluso 11capitale di esercizio, l 90 miliardI
di lire. Alla società ALSAR partecipano per il
68 per cento la Minerana carbonifera sarda
che, come è noto, è una delle società finan~
Zlane del gruppo EFIM, e per Il 32 per cen~
to la Montedison.

L'iniziativa, già studiata da a1cul1l anni ~

qui rispondo al senatore Pirastu che giusta-



Senato della Repubblica ~ 14994 ~ V Legislatura

285a SEDUTA ASSEMBLEA - RESOCONTO STENOGRAFICO 19 MAGGIO 1970

mente mi chiledeva: conto di alcuni ritar,di
non sempre giustifkabili ~ ha subìto inter-
ruzioni nella rea'lizzazione, in quanto la for-
malizzazione delle concessioni delle agevola-
zioni previ,ste dalla legge per il Mezzogiorno
e dal piano di rinascita della Sardegna ha
avuto Iper diversi motivi rallentamenti dovuti
anche ad irnconvenienti proceduraLi, come
pure non è stato possibile ottenere con la
dovuta sollecitudine e tempestività il rko-
noscimento aHa società della qualifica di au-
toproduttrice di energia elettrica. Di conse-
guenza, se 'i ritardi ci sono, vanno attribuiti
alla definizione dei contributi e degH incen-
tivi che riguardano la Cassa per il Mezzogior-
no e la Regione sarda. Credo che anche il se-
natore Deriu comprenderà che la laboriosa
trattativa con l'Enel per il riconoscimento del
carattere di autoproduttl1ioe di energia elet-
trica alla costituenda società rappresentava
uno dei presupposti fondamentali in man-
canza del quale automaticamente l'azienda
non avrebbe potuto produue a costi compe-
titivi, con la conseguenza di mettere in di-
scussione la economicità dell'investimento
medesimo.

Sia i contributi, sia la suddetta qualifica
sono infatti i presupposti inderogabili sui
quali sii basa l'economicità del progetto. Al
momento attuale, comunque, ,le difficoltà sud-
dette sono state superate e il programma
ALSAR è in piena esecuzione. La centrale
termoelettrica che l'ALSAR gestirà in regime
di autoproduzione è in costruzione dal luglio
1968 e anche tutti gli impianti per il settore
metaIJurgico sono in fase di avanzata costru-
zione; !'intero complesso ~ qui ne assu-
miamo l'impegno ~ entrerà in esercizio alla
fine del primo semestre 1971.

In corrispondenza agli sviluppi del pro-
gramma l'ALSAR si è interessata alla qualifi-
cazione della manodopera che viene impiega-
ta nella costruzione dello stabilimento dalle
imprese aggiudicatarie di forniture e di lavo-
ro. Una organizzazione regionale sta predi-
sponendo un piano di formazione dì operai
specializzati e l'ALSAR potrà così reclutare,
previa selezione tra gli operai che saranno
impiegati dalle imprese, gli elementi idonei
alle proprie necessità di esercizio. Contem-
poraneamente è allo studio un programma
di qualificazione professionale per impiegati.

L'iniziativa ALSAR determinerà un'occupa-
zione diretta di CÌirca 800 unità, mentre si
può valutare che l' oocupaz'ione indotta in
impianti collaterali per la produzione di
reagenti e per la manutenzione degli im-
pianti, nonchè per i servizi infrastrutturali
e ausiHari, supererà le mille unità.

La seconda iniziativa dell'EFIM, altrettan-
to importante ed impegnativa, rigual'da la
creazione nella stessa zona di Porto Vesme
dell'impianto per la produzione di allumina
da bauxite, cui accennava appunto il senatore
Pirastu. L'iniziativa da realizzal'e attraverso
la società Euroallumina è stata promossa
dall' ALSAR, dalla Comalco Industries Pty li-
mited di Melbourne (produttore di rinoman-
za mondiale di bauxite in Australia) e dalla
Metalgeselleschaft di Francoforte, che, come
J'ALSAR, è un importante produttore di allu-
minio e quindi utilizzato re di allumina.

Successivamente, hanno aderito all'inizia-
tiva prima la società Aluminum Suisse, che
per necessità di gruppo ha Ipoi ceduto la par-
tecipazione alla propria controllata SAVA
(Società alluminio veneto per aZIOni) e alla
Montedison. La ripartizione del capitale so-
ciale nell'Euroallumina è la seguente: AL-
SAR due sesti, Comalco un sesto, Metalge-
selleschaft un sesto, Aluminum Suisse SAVA
un sesto, Montedison un sesto.

La società è impostata su basi consortili,
nel senso che il prodotto sarà ntIrato dai
parteÒpantI in proporzione alla propna quo-
ta di ~ntervento. Imzialmente lo stabilimento
raggiungerà una produzione di orca 700 mila
tonnellate annue di allumina, mentre è pre-
visto lo sviluppo sino ad 1 milione e t\OO mIla
tonnellate annue di allumina. L'investimento
complessivo, considerato il capitale dii eser-
cizio, ammonta a 65 miliardi di lire; l'occu-
pazione diretta nella fase iniziale sarà di
800 unità e quella indotta di ulteriori 700 uni-
tà. L'impianto progettato sorgerà, come
detto entro l'av glomerato del nucleo di indu-,

o

strializzazione del Sulds-Iglesiente in una
area adiacente a quella in cui si sta costruen-
do lo stabilimento dell'ALSAR.

Nel gennaio 1969 sono state concluse favo-
revolmente tutte le pratiche richieste per ot-
tenere lIe .8.'gevolazioni previste per l'industria
di base in Sardegna sia da parte della Cassa
per il Mezzogiorno e del CIPE sia da parte
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della Regione sarda. I lavol'Ì hanno quindi
avuto regolarmente inizio e si ritiene che il
completamento dell'impianto possa avvenÌ>re
entro e non oltre il primo semestre del 1972.
Al fine di assicurare l'approvvigionamento
delle materie prime, cioè della bauxite, è sta~
ta assunta dai soci dell'Eurallumina una
partecipazione in una società armatoI1iale,
la Sardanavi, la quale effettuerà i trasporti
del minerale direttamente da1l'Australia in
Sardegna.

E ora 'passiamo all'AMMI. Gli impegni pre~
si dal Ministero delle partecipazioni statalI
circa il programma dell'AMMI, di cui al dise~
gno di legge n. 2482 della IV legislatura, pre~
sentato al Senato, saranno ora da me detta~
gliatamente esposti (sono gli argomenti di
cui parlavamo appunto stamattina e sui
quali molti senatori avanzavano riserve e
critiche). I punti di vista sono indubbiamente
contrastanti, ma ritengo che l'atteggiamento
del ministro Piccoli debba essere considerato
estremamente aperto, se si considera l'impe~
gno, assunto con una Commissione della Re~
gione sarda, di una visita in Sardegna, nella
quale io lo accompagnerò al fine di confron~
tare questi punti di vista e di fare una veri~
fica per accertare quelle discrasie e quelle
disarmonie di cui lei, senatore Pirastu... (in~
terruzione del senatore Pirastu). Non lei so~
lo, lo abbiamo registrato. Dicevo dI quelle
disarmonie di cui lei e altri si facevanopor~
tatori. Come dicevo, i programmi dell'AMMI
sono i seguenti: nel settore minerario, de~
terminare investimenti per circa Il miliardi
di lire per raggiungere una produzione di 2
mila tonnellate al giorno di grezzo; nel setto~
re metallurgico, determinare investimenti per
circa 18 miliardi di lire e rerulizzare un ml~
pianto termico del tipo Imperial Smelting a
Porto Vesme con una capacità di 90 mila ton~
nellate annue di metaillo. Tutti gli impegni
assunti dall'AMMI e richiamati nel disegno di
legge di cui ho parlato sono stati assolti ed
anzi superati. L'AMMI ha perseguito la sua
attIvità mineraria tendente a valor;izzare i
giacimenti individuati, talchè nel solo eserci~
zio 1969 ha effettuato a questo proposito in~
vestimenti (ricerche e grandi preparazioni)
per complessivi 1 miliardo e 417 milioni, non~
chè impianti e macchinari di miniera per al~

tri 767 milioni. L'ammontare complessivo
degli investimenti effettuati dall'AMMI nel
settore minerario in Sardegna, nel quadro
del programma a suo tempo enunciato, as~
somma, alla data del 31 marzo 1970, a lire
10 miliardi e 455 milioni e raggiungerà alla
fine del 1970 la cifra di 11 miliardi e 48 mi~
lioni, secondo il programma. Si prevede che
dovranno essere realizzati ulteriori impianti
per la preconcentrazione del minerale, come
da studi in corso.

In questo modo l'AMMI ha messo in valo~
re giacimenti che assicurano la continuità
delle coltivazioni minerarie per i prossimi 12~
15 anni. Dall'inizio del 1970 si è passati alla
fase di coltivazione, anche se, per i ritardi
nella realizzazione delle infrastrutture da
parte del consorzio Su1cis~Iglesiente, i grez~
zi estratti non possono essere ancora avviati
all'impianto metallurgico di Porto Vesme e
debbono quindi essere staccati presso la mi~
niera. Entro il corrente 1970 la miniera rag~
giungerà il limite di regime di 2 mila tonne]~
late al giorno di grezzi estratti; e probabil~
mente con il 1971~72 supererà tale limite.

Per quanto concerne il settore metallurgi~
co gli investimenti in corso superano larga~
mente quelli a suo tempo enunciati, assestan~
dosi presumibilmente sui 30 miliardi di Hre
contro i 18 indicati nel di5egno di legge di cui
sopra.

Ciò è dovuto al fatto che, passando nella
fase realizzativa, si è ritenuto opportuno au~
mentare la dimensione dell'impianto a 105
mIla tonnellate di metallo, aggiungendo inol~
tre impianti per altre lavorazioni. Comples~
sivamente quindi l'ammontare degli investi~
menti nel settore minerometaMurgico della
AMMI nel bacino Sulcis~Iglesiente snpererà
i 40 miliardi.

Circa Il proposito dell'AMMI di alÌnlentare
parzialmente lo stabilimento metallurgico di
Porto Vesme con minerali di provenienza
estera, si predsa che ciò è sempre stato pre~
visto in tutti i programmi dell'AMMI, sia per
diversificare le fonti di approvvigionamento,
sia per approvvigionare lo stabilImento dI
Porto Vesme con concentrati a p:'ezzi pIÙ
convenienti rispetto a quelli dei concentratI
della Sardegna che hanno costi dI produzio,
ne molto superiori.
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Per raggiungere una economidtà della ge~
stione metaHurgica è infatti indispensabile
mediare gli alti costi del minerale sardo con
quelli dei minerali a prezzi internazionali;
diversamente verrebbe a cadere ogni equiE~
brio ecanomico e canseguentemente le stesse
basi di garanzia per le operaziani finanziarie
che hanno consentito la realizzazione dell'in~
tero programma.

Si può comunque precisare che il fabbiso~
gno dello stabilimento metallurgico di Porto
Vesme viene assicurata per un terzo dai
concentrati prodotti dalle miniere dell'AM~
MI in Sardegna. Inoltre il 15 maggio, a con~
elusione di trattative iniziate addirittura nel
febbraio del 1968, con la società Pertusola,
che gestiva le miniere oggi in cancessione
alla Piombozincifera sarda, facente capo
all'Ente minerario sardo, è stato raggiun-
ta un accordo con rAMMI in base al quale
tutta la produzione Qi quelle miniere Vlevce-
duta evU'AMMI per essere lavarata neHo sta~
bi:limento di Porto Vesme.

Quindi al presente si prevede che lo sta-
bilimento di Parto Vesme sia alimentato per
due terzi con minerale di provenienza sarda.
Nel caso in cui le miniere sarde possano
mettere a dispasazione minerali a prezzi pa-
ragonabili a quelli internazianali, lo stabiH-
mento di Parto Vesme potrà senz'altro prov-
vedere alla loro lavoraziane, dal momento
che lo stesso stabilimento è ,stato dimensio-
nato in modo da poter costituire una verti-
calizzazione geografica dell'intera praduzio~
ne mineraria sarda di piombo e di zinco,
tenuto conto degli esistenti stabilimenti me~
talIurgici di San Gavino e di Monteponi.

Passiamo ora ag1iinvestimenti che dguar.
dano rENI. L'ENI ha formulato un pro-
gramma di investimenti da attuare nel nu~
cleo di industrializzazione della Sardegna
centrale. Esso è stata predisposto in base
alle disposizioni impartite dal Ministero del-
le parteoipazioni statali in conformità alle
direttive del Governo, volte a favorire l'in~
dustrializzazione della Sardegna e che han~
no portato alla concessione di particolari
agevolazioni, specificamente riferite al nu~
cJeo suddetto.

Il programma, che potrà essere reaHzzato
congiuntamente con altri gruppi industriali

italiani, prevede un investimento comples,si-
va di drca 240 miliardi di lire e un' occupa-
ziane di 7 mila persone. Detto programma
riguarda il settore chimico e quello manifat~
turiero.

Nel primo settore è stato previsto un in-
vestimento di 190 miliardi di lire circa per
la costruzione di impianti per la produzione
di addo tereftalico (80 mila tonneHate an-
nue), di fibre poliestere (61 mila tonnellate
annue) ed acriHche (50 mila tonnellate an~
nue), di pellami sintetici (l,2 milioni di me-
tri quadrati all'anno) e di impianti e servizi
ausiliari degli stabiEmenti.

L'occupazione prevista m questo settore
è di circa 4.500 unità.

Nel settore manifatturiero è previsto poi
un investimento di oltre 50 milIardi per ,la
realizzazione di impianti di filatura e tessi~
tura delle fibre, che consentiranno ancora
un'occupaziane di circa 2.500 unità.

La realizzazione di questo programma, che
~ ripeto ~ comporterà un' aocupazione glo-
bale di circa 7 mila unità procederà pa-
rallelamente aHarealizzazione deMe infra-
strutture necessarie, con particolare riguar-
do alIa produzione di energia elettnica a bas-
so costo, alle forniture di acqua per gli usi
industriali, all'adeguamento del sistema dei
raocordi stradali, ferrovian e portuali.

Inoltre, unitamente alla SARAS, l'ENI rea-
lizzerà pella zona di Sarroch (CagMari) una
nuova iniziativa. Nell'intento di incrementare
con produzioni a valle i cicli di lavorazione

delle raffinerie esistenti in Italia, è stato
infattI rilevato attraverso la società ANIC
1'80 per cento del capitale della società
SARAS ChimIca la quale si propone la rea-
lizzazione in provmcia di Cagliari di uno
stabihmento per la produzione di aromalticI
della capaOltà di CIrca 300 mila tonnellate
annue nel quale troveranno aocupazione
circa 160 unità lavorative. In tale stabili-
mento verranno utilizzati virgin~nafta e
propilene forniti dall'adiacente raffineria

della SARAS che ritirerà successivamente l
sottoprodotti petroliferi nei cicli di lavora-

zione che verranno l'ealizzati negli impianti

J.ella SARAS Chimica.
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Presidenza del Vice Presidente SPATARO

(Segue P R I N C I P E, SottosegretarLO
dl Stato per le parteclpazioni statali). H nuo-
vo stabilimento (per il quale sono attualmen-
te previsti investimenli dell' ordine di cir,ca
35 miliardi di lire nella prima fase; in una
seconda fase saI1anno attuati altri investi-
menti il cui import,o è da definire) dovrebbe
esere completato entro Ila nne dell'anno
1971. Sono tuttavia in corso studi per l'am~
pliamento di taLi programmi. L'operazione
di CUI ~i tratta è stata autorizzata a suo
tempo dal Ministero delle partecipazioni sta-
tali in relazione al parere favoreyole espres-
so in merito alla realizzazione di nuovi lim-
pianti per aromatici, compreso quello della
SARAS Chimica, dal Comitato interministe-
riale per la programmazione economica nella
seduta del 30 aprile 1969. La nuova IIniziativa
risponde a vari requisiti di carattere eco no-
mica. Approfondite indagini di mercato han~
no infatti accertato la possibilità di collo-
care convenientemente taLi prodotti i quali
costituiscono la materia prima per la fabbri-
cazione di beni di larghissimo consumo co~
me plastificanti, resine, detergenti e fibre.
Tale iniziativa inoltre si inserisce nel qua~
dro della legge 11 giugno 1962, n. 588, rela-
tiva al piano straordinario per favorire la
rinascita economica e sociale della Sarde-
gna. In conformità alle direttive emanate
dal Comitato dei ministri per ill Mezzogiorno
nella riunione del 2 agosto 1963 l'ENI ha
inoltre effettuato indagini petrolifere ~ e

qui mi riferisco ad alcune critiche sollevate
dal senatore Deriu ~ con estesi rihevi geo-
logici ,sul terreno, nella fascia compresa fra
il golfo di Oristano e quello di Cagliari, nel~
l/unica zona cioè che si poteva ritenere fa-
vorevole in Sardegna, all'attuale stato delle
conoscenze sulla genesi e sulla accuml1'la~
zione di idrocarburi. Purtroppo, però, :i ri-
sultati di tale esame effettuato dai tecnici
dell'ENI . . .

D E R I U. Quando?

P R I N C I P E, Sottosegretario di Stato
per Le pal tecipaZLOnl statalz. QUI àiconofino
al 1964.

D E R I U. No, onorevole Sottosegre-
tario.

P R I N C I P E / Sottosegretario di Stato
per le partecipazioni statali. Ma, egregio se-
natore, io mi assumo la responsabilità delle
cose che dico. Non si può con una soLa af-
fermazione . . .

D E R I U. Io vivo in Sardegna.

P R I N C I P E, Sottosegretario di Stato
per le partecipazioni statali. Vii bene, lei vi-
ve in Sardegna, ma io le potrei dire pure una
cosa, per esempio: che l'ENI nella mia regio-
ne, in Calabria, ha effettuato delle ricerche di
cui molti di noi addirittura non sappiamo. . .

P I R A S TU. Quella società ha effettua-
to le ricerche all'interno (Interruzione del
Sottosegretario di Stato Principe). No, le do
ragione.

P R I N C I P E, Sottosegretario di Stato
per le partecipazioni statali. Ma non è que-
s tione di darmi ragione o torto. Nel momen-
to in cui affermiamo che l'ENI ha effettuato
delle ricerche ~ mi perdoni il senatore De-
riu ~ ritengo che l'affermazione stessa non
possa essere messa in dubbio. Il senatore
Deriu, col suo intervento molto lucido e mol-
to ampio, denota appunto una sua personale
sensibilità verso i bisogni dell'Isola, cosa in-
dubbiamente ammirevole; anche io sono me-
ridionale, sono figlio di una Regione che non
brilla nel firmamento delle Regioni dai red-
diti alti e quindi anch'io seguo le cose della
mia Regione con la stessa passione con cui
egli segue le cose della sua. Però mi consenta
di dire che nel momento in cui noi affermia-
mo che delle ricerche sono state effettuate
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il senatore Deriu deve prenderne atto. Co~
munque, faccia delle indagini, le metteremo
al confronto, al fine anche di riconfermare e
sottolineare la veridicità delle cose che dicia~
ma perchè altrimenti sul serio si rischia che,
venendo qUi a fare delle affermazioni estre~
mamente precise e categoriche, tali afferma~
zioni possano essere vanificate sulla base di
un'affermazione genericamente negativa, che,
se anche trova la sua ragione di essere nella
passione regionalistica con cui il senatore
Deriu ha parlato, poi non trova una sua va~
lidità nel confronto meditato e sereno tra le
due posizioni.

Purtroppo però i risultati dell'esame ef~
fettuato dai tecnici dell'ENI, integrati con
dati emersi da precedenti indagini condotte
fino a11964 da un'altra società ~ ecco la co~
sa cui accennava il senatore Pirastu ~ alla
quale partecipa la Regione sarda, hanno con~
fermato l'opinione sfavorevole sulle prospet~
tive petrolifere della Sardegna.

£. evidente che qui si incorre in un errore
perchè quando rENI fa delle ricerche si la~
scia guidare da cognizioni rigorosamente tec~
niche e le ricerche sono effettuate dopo una
valutazione di ordine geologico preliminare.
Noi siamo portati dalla passione di regiona~
listi a ritenere che tali indagini debbano ave~
re la dimensione più estesa possibile. Invece
dobbiamo constatare che vi sono Regioni for-
tunate, vi è la zona adriatica ad esempio, in
CUi SI riscontrano sacche di metano. Invece
per la sua Sardegna, senatore Pirastu, come
del resto per la mia Calabria, malgrado le in-
dagini, malgrado le perlustrazioni e le perfo~
razIoni, anche in questo campo il destino non
è stato estremamente benigno.

Io apprezzo la passione con cui voi parlate
delle vostre cose, eppure dobbiamo convin~
cerci che alcune considerazioni su un piano
generale sono indubitabili.

Va considerato infine che l'ENI sta svilup-
pando in Sardegna una serie di iniziative nel
settore della distribuzione dei prodotti pe-
troliferi e turistico~alberghiero per le quali
sono stati effettuati, alla fine del 1969, inve-
stimenti per complessivi 16 miliardi di lire.
Tali cifre di investimento ENI ammontano
nel complesso a 291 miliardi. Aggiungendo i
155 miliardi investiti o ancora da investire

dell'EFIM, i 40 dell'AMMI, gli 85 dell'IRI,
il totale degli investimenti pubblici in Sar~
degna ammonta a circa 571 miliardi, ai qua~
li andrebbero sommati gli investimenti non
localizzabili effettuati dall'Alitalia e dalla
FINMARE.

A questo punto sorge il discorso che ri~
guarda noi meridionalisti, perchè molte vol~
te compiamo il grande errore di voler a tutti
i costi regionalizzare o peggio ancora pro~
vinclalizzare il ruolo delle partecipazioni sta~
tali. Personalmente sono fermamente con~
vinto ~ mi si consenta di parlare anche al
di fuori del mio mandato transeunte di Sot~
tosegretario alle partecipazioni statali ~ che
le partecipazioni statali, nell'ambito di una
programmazione rigorosa nel Mezzogiorno
d'Italia, hanno un ruolo trainante. Ma guai
a noi se commettessimo l'errore di ritenere
che le aziende pubbliche siano l'unico stru~
mento valido a determinare l'industrializza~
zione di regioni come la Sardegna o la mia
Calabria, ove il processo di industrializzazio~
ne non può che essere forzato.

Allora io posso anche accogliere alcune
delle critiche mosse con molta passione e
con molto sentimento dal senatore Deriu ver~
so certe ombre e confusioni nella program~
mazione. Ci dobbiamo evidentemente augu~
rare che in questa prospettiva, quando la
legge sulle procedure del piano sarà appro~
vata, quando il CIPE avrà dato un'imposta~
zione più valida alla sua azione, quando ci
sarà una maggiore volontà politica nell'am-
bito della programmazione, i problemi sar~
di, i problemi di alcune regioni del Sud pos~
sano essere affrontati in un contesto nel cui
ambito le partecipazioni statali certamente
assumeranno il ruolo loro spettante.

Però lasciatemi dire che se si afferma che

le partecipazioni statali hanno fatto poco o
nulla in Sardegna, quando dall'esame sia pu~
re sintetico risulta che investiranno 571 mi~
liardi, allora su questo metro, se noi dovessi-
mo parlare in nome di alcune Regioni nel~
l'ambito delle quali conosciamo le parteci-
pazioni statali solo sotto forma di pompe di
benzina, di motels e via di seguito, dove gli
investimenti si contano in termini di qual~
che decina di miliardi, allora le critiche do-
vrebbero essere qui mosse in termini più
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sereni. Perciò commetteremmo tutti un er~
rare se il problema delle partecipazioni sta~
tali non lo considerassimo in termini globa~
li, come strumento nell'ambito della pro~
grammazione, che deve assolvere una fun~
zione trainante per un processo di industria~
lizzazione forzata dell'intero Mezzogiorno.

Colgo l'occasione, anche per rendere osse~
quia al preciso desiderio del Presidente, per
rispondere, oltre che alle interpellanze, alla
interrogazione n. 1266 dei senatori Sotgiu e
Pirastu. A questo proposito devo far pre~
sente che nel Gerrei l'AMMI ha un'unica uni~
tà produttrva, con un'unica direzione, ma ar~
ticolata in due settori: il settore di Ballao,
che coltiva una miniera di antimonio, ed il
settore di Villasalto, dove esistono una mode~
sta mllllera ed uno stabilrmento per il tratta~
rnento metallurgico dell'antimonio. Tali mi~
niere sono peraltro da molti anni esaurite,
anche perchè conosciute e sfruttate da anti~
chissrma data. Inoltre, le numerose campa~
gne di ricerca finora intraprese ~ tra l'al~
tra anche negli ultimi 24 mesi ~ hanno dato
sempre esiti negativi sì da scoraggiare ogni
ulteriore tentativo. Io ho presente il discorso
di stamattina presso il ministro Piccoli, dal
quale risulta che tali miniere a giudizio di
alcuni tecnici sono ritenute non sfruttabili,
a giudizio di altri tecnici sono ritenute sfrut~
tabili. Pertanto, forse l'unico suggerimento
che traggo, anche dal modo serio nel quale
le cose sono state esposte, è che indubbia~
mente in questa direzione occorrono ulte~
riori approfondimenti al fine di oggettivizza~
re un giudizio tecnico che costituisca la pre~
messa inderogabile dalla quale partire al fi~
ne di determinare taluni investimenti. Ma fi~
no a quando i tecnici incaricati vengono con
determinate ricette, che voi ritenete opinabi~
li, evidentemente sono queste le ricette sulle
quali noi costruiamo la terapia. Siccome voi
dite di avere ricette di altro tipo ~ ed io non
ho modo di dubitarne ~ vuoI dire che met~

teremo a confronto le due diagnosi al fine di
arrivare ad una terapia che possa soddisfare
il Governo ed anche le giuste ansie di rinno~
vamento che vengono da tutte le parti politi~
che della Sardegna. Fino ad ora l'AMMI è sta~
ta costretta a mantenere in vita queste mi~
niere antieconomiche in una zona, tra l'al~

tra, del tutto carente nelle infrastrutture e a
far lavorare la locale fonderia trasportan~
d0 dalla miniera di Manciano (Grosseto) il
rrinerale antimonifero con conseguenti pe~
santi oneri di trasporto esclusivamente per
nlantenere occupate le attuali maestranze.

Prima dr concludere, per completezza ed
anche perchè gli onorevoli senatori possano
avere un quadro preciso degli investimenti,
debbo anche parlare dell'IRI e degli investi~
mentr che l'IRI ha fatto in alcuni settori ed
in alcuni servizi. Capisco che a questo punto
la mia disamina potrebbe anche avere la ca~
rattenstica di annoiare, ma siccome giusta~
mente voi avete fatto un'esposizione molto
ampia, vorrei che mi consentiste, a questo
proposito, di dire magari delle cose ovvie,
che non sono attinenti in maniera specifica
ai problemi che voi avete sollevato circa l'au~
mento del reddito, ma che indubbiamente,
trattandosi dell'Isola e concernendo i pro~
blemi dell'allacciamento telefonico e del~
l'ammodernamento, hanno la loro impor~
tanza.

Anche l'IRI è seriamente impegnato nella
realizzazione delle condizioni di base indi~
spensabili per lo sviluppo economico della
Regione sarda. Oltre ai programmi della
SIP, che tendono al potenziamento della rete
telefonica ed al miglioramento qualitativo
del servizio (entro il 1970 la teleselezione da
utente a utente verrà estesa all'intero territo~
ria nazionale), e della Rai~TV, che ha in corso
un piano di sviluppo degli impianti per l'in~
cremento dell'utenza nella Regione, devo por~
re in rihevo gli sforzi dell'Alitalia e della Fin~
mare per l'attuazione di collegamenti aerei
e marittimi adeguati alle nuove necessità. I
posti giornalieri offerti dall'Alitalia nell'al~
ta stagione del 1970 sui collegamenti con la
Sardegna ammontano a 2272, con un incre-
mento, rispetto allo scorso anno, di 592 po~
sti, pari al 35 per cento in più.

La società AT! da parte sua offre 352 posti
giornalieri con aerei Fokker F. 27 in quattro
diversi servizi giornalieri. Sui citati collega~
menti dell'Alitalia e della sua consociata AT!
si riscontra in media un coefficiente di uti~
lizzazione del 55 per cento circa, il che di~
mostra che esiste un considerevole margine
di capacità offerta ancora non utilizzato.
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Complessivamente per il 1970 si prevede
sull'insieme dei collegamenti aerei da e per
la Sardegna un incremento globale medio di
posti offerti pari al 29 per cento circa, gl'a.
zie all'impiego di aerei DC-9 e all'aumento
dei servizi giornalieri.

Anche i collegamenti marittimi con 1'Iso-
la saranno incrementati e migliorati. Essi in-
fatti beneficeranno tra la primavera e l'au-
tunno del 1970, a meno di imprevedibili slit-
tamenti neUe consegne, dell'entrata in linea
dei primi quattro grandi traghetti della so-
cietà Tirrenia in via di ultimazione. Il servi-
zio, dopo l'immissione delle citate quattro
unità, sarà in grado di soddisfare le più
ampie esigenze di traffico. Occorre rilevare
in proposito che la sola linea non interessata
dalla citata ristrutturazione è la linea Civita-
vecchia-Olbia poichè essa è già servita da due
grandi unità di recente costruzione (1963)
che offrono una capacità di trasporto annuo
pari ad oltre 700 miJa passeggeri.

Inoltre, in caso di necessità le stesse navi,
in relazione al breve percorso di 125 miglia
che divide i due scali, possono effettuare, ol-
tre alle quotidiane corse notturne, altrettan-
te corse diurne sì da raddoppiare la capacità
di trasporto nei mesi di intenso traffico. Sul-
lo stesso percorso Civitavecchia-Olbia è in
atto peraltro l'intensificazione dei servizi a
mezzo traghetti delle Ferrovie dello Stato.

Per quanto riguarda tutti gli altri collega-
mentI con !'Isola, il programma di riassetto
comporterà un incremento del 50 per cento
CIrca nella capacità di trasporto passeggeri,
esclusi i posti senza letto. Oltre al miglio-
ramento qualitativo del servizio offerto, deri-
vante dall'impi.ego dei nuovi traghetti, si
avranno i seguenti aumenti di potenzialità.
Collegamenti da Genova: dagli attuali 344
mila posti annui a 426 mila con un aumento
del 24 per cento. Collegamenti da Napoli: da-
gli attuali 79 mila posti annui si arriverà a
100 mila, con un aumento del 25 per cento.
Collegamenti da Civitavecchia: è prevista la
istituzione di un servizio giornaliero Civita-
vecchia-Porto Torres, oggi inesistente, con
capacità di 373 mila posti annui. Il nuovo
collegamento verrà certamente ad incremen-
tare lo sviluppo turistico della zona di AI-
ghero ed a facilitare gli scambi della zona
industriale Porto Torres-Sassari.
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I programmi predisposti dalla società Tir-
renia prevedono infine un incremento della
capacità di trasporto autovetture dell08 per
cento (da 124 mila a 258 mila autovetture al-
l'anno) e un incremento del 170 per cento
della capacità di trasporto delle merci, che
salirà dalle attuali 696 mila tonnellate annue
a 1.904.000 tonnellate.

Non mi soffermerò ulteriormente sulle at-
tività minori dell'IRI che interessano la Sar-
degna, quali la SANAC nel settore dei mate-
riali refrattari, la Compagnia internazionale
della parabola d'oro nel settore turistico, la
partecipazione dell'Italstat alla società per
la realizzazione del porto containers di Ca-
glIari, per parlare subito di altre questioni
che sono state sollevate.

Prima di concludere ~ e chiedo scusa al
Presidente e agli onorevoli senatori per que-
sta mia lunga esposizione di fatti e di ci-
fre ~ devo fare un'ultima precisazione. I
problemi concernenti le attività agrotecniche
e di forestazione in Sardegna, sollevati dal-
l'interpellanza n. 109, presentata dal senato-
re Deriu, e dall'interrogazione n. 1266, pre-
sentata dal senatore Sotgiu, sono sottoposti
alla valutazione diretta della Regione che ha
in materia competenza legislativa e ammini-
strativa esclusiva, secondo quanto stabilito
dallo statuto speciale della Regione sarda.

Il Ministro dell'agricoltura e delle foreste
non ha potere di intervento diretto per la
soluzione di problemi che interessano sin-
gole zone del territorio dell'Isola. Peraltro,
il Ministero medesimo, in sede di applicazio-
ne di leggi nazionali che trovano attuazione
anche nelle Regioni a statuto speciale, prov-
vede ad assegnare anche alla Regione sarda
una quota-parte dei fondi stanziati nel pro-
prio bilancio sulle autorizzazioni di spesa
recate dalle leggi stesse. La Regione a sua
volta utilizza i fondi che le sono stati assegna-
ti secondo una propria valutazione delle esi-
genze delle singole zone del suo territorio.

Per quanto riguarda il problema dell'adde-
stramento e della qualificazione professiona-
le dei lavoratori da parte dell'ENI, al fine
di preparare tempestivamente la mano d'o-
pera sarda, argomento sollevato nell'interro-
gazione 1533 del senatore Pirastu e del sena-
tore Sotgiu, debbo precisare che l'ente di
stato si sta già preoccupando di tale proble-
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ma e che farà tutti gli sforzi per trovare so-
luzioni adeguate come ha sempre fatto in
passato.

Infine, in relazione ai problemi posti nel-
!'interrogazione 1541, sempre del senatore
Pirastu e del senatore Sotgiu, faccio presen-
te che sono in fase di conclusione le trattati-
ve già avviate dall'ENI con altri gruppi indu-
striali interessati all'attuazione del program-
ma di investimenti da realizzare nell'ambito
del nucleo di industrializzazione della Sar-
degna centrale. Solo dopo la conclusione del-
le trattative si potrà stabilire la definitiva
articolazione societaria del programma stes-
so. È evidente che anche qui forse verrà fuo-
ri un'obiezione, nel senso cioè che questa no-
stra risposta è estremamente vaga di fronte
ad un'interrogazione precisa. Gradirei però
che gli onorevoli senatori si rendessero con-
to che fino a quando le trattative non perven-
gono ad una conclusione, vi sono motivi
estremamente e facilmente percepibili che
ci obbligano a non pubblicizzare il corso del-
le trattative, in quanto la pubblicizzazione
potrebbe determinare eventuali esiti negati-
vi delle trattative stesse.

Posso comunque assicurare che tale pro-
gramma resta invariato quanto al tipo di
produzione ed all'occupazione previsti.

Concludo ripetendo un impegno. Stamat-
tina (e mi rivolgo in particolare al senatore
Deriu che non era presente per validi moti-
vi) al Ministero delle partecipazioni statali
noi abbiamo ricevuto una Commissione com-
posta da parlamentari, da deputati regionali,
da sindaci, da un'ampia rappresentanza del
mondo del gruppo dirigente della Sardegna.
E quando i sardi prima e il ministro Piccoli
dopo hanno confrontato i loro punti di vi-
sta, il ministro Piccoli ha assunto un impe-
gno, cioè che immediatamente dopo il 7 giu-
gno verremo in Sardegna. Io gradirei che
questo nostro impegno venisse interpretato
nel senso giusto. Cioè i problemi della Sar-
degna, sia pure con ritardo, sono oggi all'at-
tenzione delle partecipazioni statali le quali
finalmente sono arrivate nell'Isola. Ed io mi
auguro che finalmente arrivino anche in al-
tre Regioni del Mezzogiorno d'Italia che pu-
re hanno gridi di dolore da lanciare all'opi-
nione pubblica italiana. Ma questa visita in

Sardegna del ministro Piccoli vuole essere
una verifica di quello che si è fatto, ma so-
prattutto un impegno a portare avanti i pro-
grammi delle partecipazioni statali in quan-
to la Sardegna non è un problema che ri-
guarda (come ha detto giustamente il sena-
tore Deriu) soltanto i sardi, come d'altronde
il problema del Mezzogiorno non è un pro-
blema limitato alle popolazioni meridionali;
si tratta di problemi nazionali in direzione
dei quali la classe dirigente italiana deve da-
re il massimo apporto e il massimo contri-
buto possibile.

S O .T G I U . Domando di parlare.

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

S O T G I U . Debbo dichiararmi comple-
tamente insoddisfatto della risposta data
dall'onorevole Sottosegretario.

La situazione del Gerrei alla quale fa rife-
I rimento !'interrogazione numero 1266 è una

tra le più drammatiche di quante esistano in
Sardegna. Si tratta di una zona ai margini
della provincia di Cagliari, al confine tra la,
provincia di Cagliari e quella di Nuora, che
per lungo tempo ha derivato la sua prospe-
rità proprio dalla utilizzazione delle risorse
minerarie e che, man mano che tali risorse
non sono state più utilizzate, è venuta de-
pauperandosi sino a giungere alla degrada-
zione attuale. Perchè fino a quando l'attivi-
tà mineraria era sviluppata ed esisteva sul
luogo una classe operaia, si sviluppavano
contemporaneamente l'agricoltura, in parti-
colare la viticoltura, e la pastorizia. Al cen-
tro di questa attività mineraria c'era l'AMMI,
cioè un'azienda a partecipazione statale, che
in quella zona estraeva ~ infatti ora prati-
camente non lo estrae più ~ l'antimonio:
e in parte lo lavorava sul luogo.

Da quando però questa attività mineraria
è venuta meno, perchè l'AMMI ha rifiutato
di continuare i lavori indispensabili a dare
la continuità necessaria ad un ciclo produt-
tivo, e ha cessato di utilizzare in pieno i gia-
cimenti minerari, è cominciato il decadimen-
to di queste zone dovuto all'emigrazione che
ha interessato il 50 per cento della popola-
zione: per cui queste zone sono rimaste spo-
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paIate, e come conseguenza è cominciato il
decadimento anche dell'agricoltura e della
pastorizia.

Il problema vero è quello di stabilire se
fosse inevitabile la crisi mineraria attuale;
cioè se le ragioni dell'AMMI nell'abbando-
nare la coltivazione della miniera di antimo-
nio e i lavori di ricerca mineraria siano giu-
stificate o meno. Come ha detto il Sottose-
gretario esistono idee contrastanti. Ma a que-
sto proposito vorrei ricordare che, se andas~
sima ad esaminare la storia mineraria della
Sardegna. che è molto interessante e che non
risale certo a ieri, troveremmo che sempre
in certi momenti particolari si è posto il pro~
blema della convenienza o meno della col-
tivazione delle miniere, e che, superati i mo-
me~ti di crisi, è risultato sempre che la col-
tivazione delle miniere era conveniente. Og~
gi siamo in uno di quei periodi nei quali i
tecnici sono divisi tra coloro che vedono la
convenienza di coltivare ancora le miniere
e di continuare i lavori di ricerca del mine-
rale (lavori che sono fondamentali perchè
se la coltivazione non si accompagna ad un
processo di ricerca il filone che si coltiva
inevitabilmente finisce per esaurirsi) e colo-
ro che ritengono invece che sia inutile conti~
nuare nella attività estrattiva.

Ho qui sotto gli occhi un articolo di un
compagno di partito del Sottosegretario,
l'onorevole Tocco, comparso su un giornale
di Cagliari del 16 maggio 1970. L'onorevole
Tocco, che è stato assessore all'industria,
esprime opiI1ioni molto chiare a questo pro-
posito, e diverse da quelle del Sottosegre-
tario.

P R I N C I P E , Sottosegretario di Stato
per le partecipazioni statali. .. Non è la mia
opinione che si contrappone a quella del-
l'onorevole Tocco, ma quella dei tecnici.

S O T G I U . Cito questo articolo perchè
l'onorevole Tocco, quando era assessore al-
l'industria della Regione sarda, ha fatto con-
durre una serie di ricerche, dalle quali risul-
tava che la coltivazione delle miniere sarde
era conveniente; ed ora infatti che l'AMMI
minaccia altri 2.000 licenziamenti l'onorevole
Tocco reagisce in modo molto violento alla

presa di posizione del delegato dell'AMMI,
che di fatto propone la chiusura di tutte le
miniere esistenti in Sardegna.

Il problema, ripeto, sta tutto nello stabi-
lire se dobbiamo accettare la tesi ~ che

considero semplicemente assurda ~ secondo

la quale dobbiamo abbandonare nel Gerrei
e in genere in Sardegna l'attività mineraria,
o se invece dobbiamo lottare per uno 2vi-
luppo e potenziamento di quest'attività, e ac-
cettare perciò l'opinione sostenuta da altri
tecnici di altrettanto valore, dai lavoratori
e dall'intera popolazione, opinione che so-
stiene che l'industria mineraria deve essere
ancora uno dei cardini dell'attività industria-
le della Sardegna sia nella zona dell'Iglesien-
te che è tradizionale, sia nella zona del Ger-
rei che è anch' essa una zona tradizionale.

Sebbene io non sia assolutamente un tec-
nico minerario, sono però portato a sostene-
re la tesi di quei tecnici minerari i quali
ritengono che c'è ancora un ampio spazio
ner un'attività mineraria a condizione natu-
"ralmente che l'attività di estrazione del mine-
rale sia accompagnata ad un ciclo lavorativo
più completo. Sono portato a sostenere que-
sta tesi anche perchè non posso accettare la
contraddizione, che appare palese, per cui da
un lato si vogliono, nei confronti della Sar-
degna, adottare tutta una serie di misure
che dovrebbero portare ad uno sviluppo eco-
nomico e sociale dell'Isola e dall'altro lato
invece si compie un'azione che porta, nel
caso pratico delle attività minerarie del piom-
bo, dello zinco e dell'antimonio, all'espulsio-

ne di altre migliaia di unità lavorative dal
processo produttivo.

Ecco perchè dichiaro di non essere asso-
lutamente soddisfatto della risposta che ho
avuto. Aggiungo anche che non è esatto che
il piano di forestazione richiesto nella inter-
rogazione debba essere realizzato dalla Re-
gione sarda. La Regione sarda può operare
in questo settore; ed infatti per una parte
opera. Però è compito del Ministero della
agricoltura sviluppare un'attività in questa
direzione.

Per questo riconfermo la mia assoluta in-
soddisfazione per la risposta data dall'onore-
vole Sottosegretario.
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P I R A S TU. Domando di parlare.

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

P I R A S TU. Ringrazio l'onorevole Prin-
cipe per l'ampiezza della sua risposta e per
!'impegno che in essa è stato posto. Devo
dire però che non posso essere assolutamen-
te soddisfatto di quanto ha detto il rappre-
sentante del Governo. Certo, non ostento lo
stupore del collega Deriu il quale si mera-
viglia che queste cose possano avvenire sen-
za ricercare quali siano i motivi, le ragioni,
le cause e le responsabilità della politica del-
le partecipazioni statali in Sardegna, con le
sue gravi inadempienze, con le promesse non
mantenute, con gli impegni disattesi. Questa
politica è collegata strettamente alla politi-
ca del Governo, alle responsabilità di deter-
minate forze politiche sia in campo nazio-
nale che in campo regionale.

Non mi soffermerò, dato che l'illustrazio-
ne dell'interpellanza è stata molto ampia, a
considerare punto per punto le cose dette
dall' onorevole Principe perchè se lo facessi
dovrei ripetere quanto ho già detto. Nessuno
dubita che l'EFIM stia attuando alcuni dei
suoi impianti. Ma per quanto si riferisce al-
l'impianto dell'alluminio, di cui non è stata
ancora iniziata la realizzazione, l'onorevole
Principe avrebbe dovuto direi se effettiva-
mente questo impianto sarà costruito e
quando.

P R I N C I P E , Sottosegretario di Stato
per le partecipazioni statali. Ma ho preso
anche impegni circa i termini entro cui tale
impianto sarà ultimato.

P I R A S TU. Onorevole Principe, lei ha
parlato genericamente di tutto il complesso
dei vari impianti; per esempio, si sa che ef-
fettivamente si sta costruendo la centrale
elettrica in regime di autoproduzione; qual-
cosa si sta facendo anche per l'allumina, ma
non si vede nulJa ancora per lo stabilimento
dell'alluminio. Quanto poi alle cifre, ai dati
sull'occupazione. devo dire che sono effetti-
vamente dei dati esagerati ed eccessivi.
Chiunque abbia una minima idea di quella
che è l'occupazione. . .

P R I N C I P E, Sottosegretario di Stato
per le partecipazioni statali. Chiedo scusa:
questo lo verificheremo quando gli stabili-
menti saranno costruiti.

P I R A S TU. Noi in Sardegna da anni
ed anni stiamo verificando !'inesattezza del-
le cose dette dalle partecipazioni statali; con-
cordo in questo con il collega Deriu: dal
1962-63, e anche da prima, noi stiamo veri-
ficando continuamente l'inesattezza delle af-
fermazioni del Governo.

P R I N C I P E , Sottosegretario di Stato
per le partecipazioni statali. Ma stasera sia-
mo venuti ad assumere degli impegni cate-
gorici, precisi.

P I R A S TU. E come no? Impegni cate-
gorici. Per esempio: dal 1963 fino al 1966
c'era !'impegno categorico di costruire un
impianto per le ferroleghe. Dal 1967 non se
ne è più parlato. Si dice che questo impian-
to non poteva più essere costruito. E tante
altre cose potrei ricordare qui. Ma si tratta
di una lunga storia di promesse non mante-
nute e di impegni elusi.

G I A N Q U I N T O. Adesso siamo alla
vigilia delle elezioni: per questo si assumo-
no impegni!

P R I N C r P E , Sottosegretario di Stato
per le partecipazioni statali. No; mi deve con-
sentire: questo assolutamente no.

P I R A S TU. Per quanto si riferisce
aH'AMMI, che è uno dei punti fondamentali
che maggiormente ci interessa, onorevole
Pricipe, io devo confermarle in maniera pre-
cisa e chiara che l'AMMI non sta producen-
do un grammo di minerale; non sta estraen-
do un grammo di metallo!

Stamattina questa stessa affermazione è
stata fatta dal sindaco e dal vice sindaco di
Iglesias, da consiglieri regionali, da uomini
che vivono in quella zòna, nel Sulcis-Igle-
siente, e che conoscono le cose di quella zo-
na; e di tutti i partiti, dal Partito comunista
al Partito socialista, al Partito democratico
cristiano.
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Abbiamo qui un giornale sardo in cui è
contenuto un lunghissimo articolo con un'al-
trettanto lunga protesta di un deputato so-
cialista proprio su questo punto: l'AMMI non
sta producendo un grammo di minerale.

Nel Consiglio regionale si è proposto di
dichiarare, sulla base della legge mineraria,
non gradita, da parte della Regione che dà
le concessioni, la persona dell'amministra-
tore dell'AMMI.

Gli argomenti portati dall'AMMI per espel-
lere dalle miniere sarde altri duemila mina-
tori devono essere esaminati bene e verifica-
ti anche dal punto di vista tecnico. Come si
può affermare che le miniere sarde non pos-
sono più produrre minerale, che i giacimen-
ti sono esauriti, che l'estrazione del mine-
rale non è economicamente sostenibile se
non si fanno le ricerche, se queste si sono
abbandonate del tutto? Come si può par-
lare del costo del minerale e della estra-
zione dello stesso se non sono state fatte
le opere per l'eduzione delle acque? Certo,
fino a quando non si fanno le. opere per la
eduzione delle acque nelle miniere è chiaro
che il costo della estrazione sarà altissimo;
certo, fino a quando si tenterà di sfruttare i
vecchi pozzi soltanto e non si farà nessuna
ricerca mineraria, le miniere saranno in
esaurimento

C'è una volontà precisa da parte del-
l'AMMI. E mi dispiace dirlo perchè l'AMMI
è un'azienda a partecipazione pubblica nei
cui confronti abbiamo un particolare atteg-
giamento, sia pure in un quadro critico. A
questa volontà dell'AMMI corrisponde la vo-
lontà della Montedison di ridimensionare le
miniere, di chiuderle, senza nessun'altra al-
ternativa, senza proporre una prospettiva, di-
minuendo quindi l'occupazione in Sardegna
e liquidando un patrimonio di grande impor-
tanza.

Soprattutto su questo punto non possia-
mo essere assolutamente soddisfatti. In ge-
nere tutta la sua risposta, onorevole Principe,
ci trova completamente insoddisfatti, per
quanto si riferisce agli interventi delle par-
tecipazioni statali nell'industria...

P R I N C I P E, Sottosegretario di Stato
per le partecipazioni statali. Mi deve consen-
tire: io ho enunciato dei fatti.

P I R A S TU. Lei ha enunciato delle pro-
messe, onorevole Principe.

P R I N C l P E , Sottosegretario di Stato
per le partecipazioni statali. Non è vero.

P I R A S TU. Queste promesse noi le
abbiamo sentite dal 1963, anzi dal 1962: dal
2 agosto del 1962, con impegni precisi, con
decisioni precise.

P R I N C I P E , Sottosegretario di Stato
per le partecipazioni statali. Questa sera so-
no venuto a dire che l'ALSAR, l'Eurallumi-
na, l'ENI hanno iniziato i loro investimenti.
Quando si parla di inizio volete vedere già
lo stabilimento?

P I R A S TU. No, noi siamo abituati an-
che alla pazienza.

P R I N C I P E, Sottosegretario di Stato,
per le partecipazioni statali. In ogni modo
chiedo scusa dell'interruzione che ho fatto
al fine di stabilire...

P I R A S TU. Ma no, onorevole Sotto-
segretario, noi non vogliamo vedere subito
le opere già costruite ed iniziata la produ-
zione; le ripeto siamo abituati alla pazienza
perchè di queste opere che si sono iniziate
oggi si parla fin dal 1962; e siamo appena
agli inizi, con uno svolgimento lentissimo e
soprattutto sempre in una determinata dire-
zione, cioè siamo sempre nel campo delle in-
dustrie di base senza che ci sia nessun pro-
cesso di industrie manifatturiere. In effetti
quello che l'ENI ha fatto fino adesso è l'ac-
cordo con la SARAS e anche lì siamo nell'in-
dustria di base; non c'è nessuno sforzo ver-
so le industrie manifatturiere, non c'è nessun
tentativo, nessun avvio verso un processo
più articolato e più strutturato di industria-
lizzazione della Sardegna. E d'altra parte c'è
un tentativo chiaro, guidato dall'AMMI, dal-
le partecipazioni statali ~ e questo è il fat-
to nuovo veramente grave ~ di procedere al-
la chiusura delle miniere, al licenziamento di
2.000-3.000 minatori, alla liquidazione di un
patrimonio della Sardegna. Questo è il fatto
nuovo, ed è un fatto veramente grave che
non possiamo accettare, che il popolo sardo
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in tutte le sue forze democratiche e auto no-
mistiche non potrà accettare. Per questi mo-
tivi io mi dichiaro profondamente insoddi-
sfatto della risposta del Governo.

D E R I U. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

D E R I U. Signor Presidente, sarò tele-
grafico perchè l'ora è tarda e d'altro canto
non ho proprio nulla da aggiungere e nulla
da togliere a quanto ho detto nell'illustra-
zione delle mie interpellanze. Dopo un rin-
graziamento sentito e cordiale al Sottosegre-
tario per l'ampiezza della risposta e per la
minuziosità delle notizie, mi corre il dovere
di affermare che se nel mio dire vi era calo-
re e passione, come ha rilevato il Sottosegre-
tario, la sostanza della risposta datami ha
spento del tutto e l'uno e l'altra; perchè, ono-
revole Sottosegretario, lei non ha detto ~

mi comprenda e mi scusi ~ nulla, assoluta-
mente nulla di nuovo rispetto a quanto già
si conosceva. Mi si scusi se preciso che l'uni-
ca cosa, e non è poco, che vi toglie responsa-
bilità gravi e pesanti è il fatto che tanto lei
quanto il ministro Piccoli siete da troppo
poco tempo al Ministero delle partecipazioni
statali, il che non vi ha consentito di appro-
fondire problemi di tanta gravità ed impor-
tanza. Se si rileggono tutte le relazioni che
annualmente ci ha presentato il Ministero,
da quando venne emanata la disposizione
relativa, si vedrà che oggi non si è aggiunto
niente, anzi che si è tolto qualche cosa. Il
collega Pirastu faceva cenno alle ferro le-
ghe di cui da tempo non si parla più. Basti
pensare che la questione dell'ALSAR risale al
'62-'63. L'AMMI parlò dei suoi programmi
fin dal 1956. Ciò nonostante si parla di tali
iniziative come se fossero nuove e studiate
in logica connessione col piano di rinascita.
Ancora oggi però lei ha dovuto, suo malgra-
do, onorevole Sottosegretario, coniugare tut-
ti i verbi al futuro. Quando poi ci parla di
571 miliardi., io le rispondo che queste sono
soltanto promesse della cui fondatezza ab-
biamo fatto ampia e lunga esperienza. E se
il passato ci dovesse servire d'indice di cre-
dibilità per l'avvenire, le nostre speranze
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non si presentano certamente rosee. Le ul-
time opere che ha elencato ~ mi consenta ~

riguardano tutte affari di ordinarissima am-
ministrazione, per cui non mi pare che sia
nemmeno il caso di discuterne.

Noto che non esiste nè un piano organi-
co di interventi, nè una relazione diretta con
gli obiettivi del piano regionale di sviluppo,
nè si può ritenere che ci si trovi davanti al-
l'esecuzione fedele, nemmeno nello spirito,
delle direttive ripetutamente impartite, dal
1963 in poi, dal Comitato dei ministri per il
Mezzogiorno.

Concludo lamentando la mancata risposta,
forse perchè non le avevano preparato gli
elementi, alla mia interpellanza n. 232, che
mi stava particolarmente a cuore, dato che
riguardava la situazione economica di Sas-
sari e della sua vasta provincia. Quando lei
riferisce della bauxite che verrà importata
dall'Australia, io ne prendo atto. Al tempo
stesso però mi domando perchè mai la mi-
niera di bauxite di Olmedo, centro posto
tra Sassari ed Alghero, (dove si sperava ad-
dirittura che si potesse creare uno stabili-
mento per la valorizzazione e la trasforma-
zione in loco, cioè a bocca di miniera) sia
stata totalmente abbandonata.

Dato che non si è ritenuto accennare nep-
pure a questo problema, mi riservo di tra-
sformare in mozione l'interpellanza n. 232.
Ed intanto mi domando con viva preoccu-
pazione che cosa dovrò dire domani alla pro-
vincia di Sassari che attendeva e che spera-
va tanto dalle dichiarazioni del Governo. Do-
vrò dire che, nonostante l'amplissima, minu-
ziosissima risposta del Ministero, per noi
nulla è stato previsto, nulla ci sarà in av-
venire!

Ad essere sinceri, qualche cosa c'è stato
in questi giorni da parte di un'azienda di
Stato. Come è risaputo, la Ferromin, anni
addietro, allo l'quando provvide a smantella-
re tutte le miniere in provincia di Sassari,
aveva chiuso la miniera dell'Argentiera, pro-
mettendo la realizzazione di altre fonti di la-
voro. Gli operai avevano preso la via della
diaspora ed erano rimaste alcune famiglie,
abbarbicate al luogo che era stato teatro
di fatiche c di sudore, fidenti, nonostan-
te l'esperienza, nelle promesse avveniristi-
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che dei potenti. Ebbene, la settimana scor-
sa è stato dato l'ordine, fedelmente eseguito,
di tagliare nella frazione i fili della luce!
Questo è l'ultimo atto positivo, in ordine di
tempo, compiuto dalle aziende a partecipa-
zione statale nella provincia di Sassari: han-
no spento la luce alle poche famiglie che ave-
vano avuto il torto di restare nelle vecchie
rustiche casette, sperando oltre l'evidenza
in un nuovo lavoro per il futuro. Se questo
ha un suo significato preciso, noi dovremo
seriamente preoccuparci per la vita ed il pro-
gresso civile delle nostre popolazioni.

P RES I D E N T E. Lo svolgimento del-
le interpellanze e delle interrogazioni è esau-
rito.

Per lo svolgimento di un'interpellanza

T E D E S C O GIG L I A. Domando di
parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

T E D E S C O GIG L I A. Da oltre
dieci giorni il nostro Gruppo ha presentato
un'interpellanza (n. 318) sulla situazione de-
gli uffici giudizi ari a Roma; più esattamen-
te, su quello che può essere definito il vero
e proprio caos della giustizia conseguente
allo sgombero del Palazzo di giustizia. A tut-
t'oggi, a quanto ci risulta, non è stato preso
dal Ministro della giustizia alcun provvedi-
mento formale. Insisto sulla parola formale
perchè di comunicati ce ne sono stati molti,
anche confusi e contraddittori.

In concreto il Parlamento, ~ che forse
non sarebbe stato inopportuno che il Mini-
stro consultasse in questa circostanza ~ gli
operatori della giustizia e gli utenti non san-
no dove, come e quando i vari uffici giudizi a-
ri verranno allogati. Nè alcun provvedimen-
to formale è stato preso per una certa so-
spensione dei termini procedurali e formali.

Si sono avuti soltanto, per quanto riguar-
da i locali, preannunci di decisioni, peraltro
farraginose, che risentivano, tra l'altro, di
inaccettabili resistenze di determinati set-
tori della magistratura, e in specie della Cor-
te di cassazione che a quanto pare, per pure

ragioni di prestigio, ha posto intralci gravi
ad una sistemazione organica degli uffici. Nè
d'altro canto per quanto riguarda i termini
si è avuto altro se non un decreto che si li-
mita a promettere una sanatoria e non pre-
vede, neppure a livello delle intenzioni, al-
cuna misura nè relativamente ai termini so-
stanziali, nè relativamente alle connessioni
processuali anche in relazione alla giustizia
amministrativa.

Di qui l'agitazione degli avvocati, che per-
mane ed è grave, come sappiamo, di qui so-
prattutto il gravissimo danno per gli utenti
della giustizia. Pensiamo in particolare ai
detenuti, al processo del lavoro e così via.

Ci permetta pertanto, onorevole Presiden-
te, di chiedere che con assoluta urgenza il
Governo risponda alla nostra interpellanza.
So che vi sono interrogazioni presentate an-
che da altri settori: ricordo in particolare
quella presentata dal collega senatore Leone.
Riteniamo infatti necessario che il Governo
sia in grado di annunciare qui al Senato
provvedimenti adeguati ed immediati in pri-
mo luogo per porre fine ad una situazione
da tutti i punti di vista intollerabile ed in
secondo luogo per vanificare i tentativi, po-
sti in atto da parte di determinati settori an-
tidemocratici, di strumentalizzare la legit-
tima protesta degli avvocati per screditare le
istituzioni democratiche.

P RES I D E N T E. La Presidenza non
mancherà di sollecitare la risposta del Go-
verno.

Annunzio di risposte scritte
ad interrogazioni

P RES I D E N T E. Comunico che i
Ministri competenti hanno inviato risposte
scritte ad interrogazioni presentate da ono-
revoli senatori.

Tali risposte saranno pubblicate nell'ap-
posito fascicolo.

Annunzio di interpellanze

P RES I D E N T E. Si dia lettura delle
interpellanze pervenute alla Presidenza.
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GERMANO' Segretario:

PIERACCINI. ~ Al Ministro del lavoro

e della previdenza sociale. ~ Per conascere
se intende, in seguito allo sciopero pracla-
mato dai sindacati dei poligrafici, convocare
i rappresentanti degli editori e quelli degli
stessi sindacati nel tentativo di comporre la
vertenza che riguarda malti Lavoratori e che
interessa l'intera opiniane pubblica per il
disagia nascente dalla mancata pubblicazio-
ne dei giornali per un periado così lungo co-
me una settimana. (interp. - 324)

VALORI, DI PRISCO, NALDINI, ALBA-
RELLO, LI VIGNI, MASCIALE, TOMASSI-
NI. ~ Al Presidente del Consiglio dei mi-
nistri ed ai Ministri degli affari esteri e della
difesa. ~ Per chiedere quali garanzie il Go-
verno sia in grado di dare circa l'atteggia-
mento italiano alla riunione del Cansiglio
della NATO del 26-27 maggio 1970, in par-
ticolare:

1) sulla condanna da esprimere chiara-
mente in quella sede per !'invasione ame-
ricana del Cambogia e l'estensione della
guerra a tutto il Sud-Est asiatico;

2) sulla riprovazione da esprimere per
i recenti atti aggressivi israeliani nei con-
fronti del Libano.

Da quanto sopra emerge la necessità per
l'Italia di respingere ogni piano di ulteriore
integrazione militare atlantica e di potenzia-
mento dell'Alleanza destinato a coinvolgere
la sicurezza e la pace del Paese. (interp. -
325)

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura del-
le interrogazioni pervenute alla Presidenza.

G E R M A N.O', Segretario:

CIFARELLI. ~ Ai Ministri degli affari
esteri e dell' agricoltura e delle foreste. ~
Per conoscere per quali ragioni i,loompe-
tente Mini,stero dell'agricoltura e delle fare-
ste non ha ancora provveduto a redige1;"e il

piano relativo alle misure per la real,izza-
zione del,le azioni tendenti al miglioramento
della produzione e delle ,strutture di com-
mercializzazione e trasfarmazione industria-
le per il settore agrumicolo, previsto al ti-
tolo primo del Regolamento comunitario
n. 2511 del 9 dicembre 1969.

L'interrogante fa rilevare in proposito che
la concessione degli aiuti previsti da detto
Regolamento è subordinata all'approvaziane
del piano in parola da parte della Commis-
siane della CEE, alla quale esso deve essere
presentato, a cura del Governo italiano, en-
tro i,l 30 giugno 1970.

Considerato:

che la scadenza del termine utile per
la presentazione di detto piano è ormai pros-
sima;

che il Regolamento n. 2511 del 1969, re-
lativo alle misure speciali per il migliora-
mento della produzione e della commercia-
lizzazione nel settore degli agrumi comuni-
tari, è stato adottato dal Consiglio dei mi-
nistri della CEE in considerazione della par-
ticolare situazione del settare agrumado ita-
liano e su precisa ,richiesta del Governo ita-
liano;

che ,le misure ivi contenute sono molto
importanti per l'adeguamento delle zone
agrumicole italiane alle nuove esigenze del
mercato europeo e per il canseguente miglio-
ramento della loro situazione economica e
sociale,

l'interrogante desidera:

a) conoscere i motivi per i quali non si
è ancora iniziata l'elabarazione del piano;

b) avere assicurazione che il Governo
provvederà entro il termine stabilito alla
presentazione alla CEE del piano stesso;

c) conoscere se sono state consultate le
organizzazioni di categoria interessate;

d) conoscere se sono stati raggiunti i
necessari accordi con i,l Ministero del tesoro
per la copertura ddla spesa relativa alla
quota di finanziamento del piano, di compe-
tenza del Governo italiano in quanto non
rimborsata dal Fondo europeo agricolo di
orientamento e garanzia;

e) conoscere in qual modo si pensi di
coordinare il piano in questione con gli in-
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terventi nel<lo stesso settare, in atto ed in
programma, da parte della Cassa per il Mez-
zogiorno. (int. or. - 1653)

FERMARIELLO, ROSSI, SALATI, TEDE-
SCO GigHa. ~ Al Presidente del Consiglio
dei ministri. ~ Per sapere se risponda a ve-
rità che Radio Colonia in lingua italiana,
che fa capo alla «Deutschland-Funk »e si
distingue per la sua sistematica opera di di-
sinformazione sulla maltà del nostvo P'aese
e per il taglio qua,lunquista e padronale del-
le sue trasmissioni, si avvale di un gruppo
redazionale composto da quadri forniti dalla
RAI-TV.

In caso affermativo, gli interroganti ohie-
dono quali iniziative il Governo intenda adot-
tare per salvaguardare l'impaniaEtàe la
obiettività d'informazione ed il diritto al
controllo della tmsmissione in questione da
parte delle arganizzazioni rappresentative
dei nostri emigrati, nonchè del Parlamento
italiana, re quali misure pratiche si ritenga
di dover suggerire aHa RAI-TV per assicu-
mre la tutela piena dei diritti ~ compresi

quelli d'informazione ~ dei nostri emigrati

in Germania e delle loro famiglie, nello spi-
rito della Costituzione antifascista e demo-
cratica della Repubblica italiana. (int. ar. -
1654)

FERMARIELLO, ABENANTE, PAPA. ~

Ai Ministri del lavoro e della previdenza so-
ciale, dei trasporti e dell'aviazione civile e
delle partecipazioni statali. ~ Per canoscere
quali iniziative intendano adottare per assi-
curare i,l corretto ed integrale rispetto degli
accordi liberamente sottoscritti tra ,l'ANPAC
e la direzione dell'« Alitalia », in particolare
per i settori di corto raggio. La violazione
continua di tali patti da parte dell'« Alitalia »
ha costretto i pi,loti dei « DC-9 » e dei « Ca-
ravdle» ad una prima azione di sciopero.

Gli interroganti, dato il carattere della
vertenza in corso, sollecitano adeguati, ur-
genti interventi che assicurino l'accoglimen-
to delle legittime richieste avanzate dal per-
sonale interessato. (int. or. - 1655)

OSSICINI. ~ Al Ministro della sanità. ~

Sulle disposizioni dallo stesso impartite agli
Enti mutualistici circa il funzianamento de-

gli ambulatori nei casi di assenza del me-
dico funzionario r,esponsabile della ,laro di-
rezione tecnica, sull'asservanza o meno di
tali disposiziani e sui provvedimenti adot-
tati in conseguenza. (int. or. - 1656) (Svolta
nel corso della seduta)

PICARDO. ~ Al Ministro di grazia e giu-
stizia. ~ Per conoscere quali provvedimenti
intenda prendere per alleviare la crisi dei
vari uffici giudizi ari del circondario del Tri-
bunale di Caltanissetta in cui, a causa della
più volte segnalata deficienza del personale,
soprattutto di cancelleria, si sta determinan-
do un'autentica paralisi.

Ritenendo che tale stato di cose determini
irreparabili danni alla classe forense e leda
il diritto dei cittadini di vedere risolte in
tempi relativamente utili le loro pendenze
giudiziarie, l'interrogante richiama l'atten-
zIone del Ministro sull'ordine del giorno in-
viatogli in data 29 aprile 1970 dall'Ordine
degli avvocati e procuratori legali di Calta-
nissetta perchè si affretti a prendere al più
presto le iniziative idonee a far cessare tale
stato di cose. (int. or. - 1657)

COMPAGNONI. ~ Al Ministro dell'agri-
coltura e delle foreste. ~ Per sapere se sia
informato dei gravissimi danni provacati
alle colture arboree e specialmente ai vi-
gneti ~ in provincia di Frosinane ed in al-
tre località del Lazio ~ dalle gelate dei pri-
mi giorni di maggio che, anche a giudizio
dei tecnioi dell'Ispettorato agrario, hanno
compromesso l'intero raccalto dell'annata.

Per sapere, inoltre, quali provvedimenti
intenda adottare per la delimitazione delle
zone danneggiate, al fine di garantire ai pro-
duttori interessati l'esenzione dal pagamento
delle impos te e l'indispensabile aiuto dello
Stato. (int. or. - 1658)

ROMAGNOLI CARETTONI Tullia, PARRI,
ANTONICELLI, GATTO Simone, LEVI. ~

Al Presidente del Consiglio dei ministri ed
al lvlinistro degli affari esteri. ~ Per sapere
se non ritengano indispensabile, in occasio-
ne della prossima sessione ministeriale del
Consiglio della NATO, porre la questione del-
la permanenza della Grecia nell'Organizzazio-
ne stessa dal momento che, come è stato con-
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fermato anche dalla recente decisione del
Comitato dei ministri del Consiglio d'Euro~
pa, il Governo greco ha palesemente violato
i princìpi della Carta dei diritti dell'uomo ed
agisce, in ogni caso, in contrasto con lo spi~
rito e con la lettera del preambolo e dell'ar~
ticolo 2 del Patto atlantico, imponendo un
sIstema antidemocratico, violatore delle li~
bertà fondamentali del cittadino, non rifug~
gendo da metodi di persecuzione e tortura,
come ampiamente documentato. (int. or. ~
1659)

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

PIVA. ~ Al Ministro dell'agricoltura e

delle foreste. ~ (Già into or. ~ 1011) (int.
scr. ~3579)

PIVA. ~ Ai Ministri della pubblica istru-

zione, dell'interno e di grazia e giustizia. ~
(Già into or. ~ 1288) (int. scr. ~3580)

VERONESI, BERGAMASCO. ~ Al Mini~
stro delle finanze. ~ Premesso:

che nei settori competenti da tempo
circolano vaci secando le quali il Governo
starebbe esaminando il problema di nuov,e
entrate;

che, in 'relazione a dette voci, sono state
date smentite attraverso agenzie di stampa;

che per prassi, successivamente alle
smentite, vengano realizzate, sia pure par~
zialmente, alcune di tali iniziative,

si chiede di conoscere se, per la partJi~
colare situazione finanziaria, il Governo ab-
bia la necessità di disporre nuove fonti di
entrata ed a quale specifico tipo di strumen~
to di entrata il Governo intenda rivolgersi.
(int. scr. ~3581)

DERIV. ~ Al Ministro per gli interventl
stl aordinari nel Mezzogiorno e nelle zone de~
presse del Centro~Nord. ~ Tenuto conto del
plovvedimento con cui il nucleo di industria~
lizzazione di Porto Torres è stato elevato a
rango di area di sviluppo industriale Sassari~
Porto Torres~Alghero, il cui perimetro com~
prende un rilevante numero di centri agrico~
li circostanti;

considerato che il comune di Villanova
Monteleone, posto su di un punto che confi~
gura e completa il triangolo Sassari~Alghero,
ha caratteristiche omogenee rispetto ai co~
muni finitimi, tanto di natura agro~geologica
quanto di natura socio~economica,

!'interrogante chiede di conoscere se il
Ministro non ritenga necessario ed utile in~
seri re nel comprensorio dell'area di sviluppo
industriale anche il comune di Villanova
Monteleone, così come è stato unanimemen~
te richiesto da quel Consiglio comunale nel~
la seduta del 23 febbraio 1970, esprimendo
così solennemente il desiderio diffuso fra
tutte le categorie della popolazione locale.
(int. scr. ~ 3582)

CELIDONIO. ~ Al Presidente del Consi~

glio dei ministri ed ai Ministri delle parteci~
pazioni statali e del bilancio e della pro~
grammazione economica. ~ Per esserein~

farmato se anche l'Abruzzo sarà inserito nel
piano di investimenti IRI in pragramma per
il Mezzogiorno, tenuto conto che i :recenti
predisposti mini~insediamenti FIAT, delibe~
,rati rispettivamente a Sulmonaed a Vasto,
con un tatale prevista impiego di appena
1.100 unità hwarative, nan corrispondono al-
le natevoli esigenze accupazianali dell'intera
regione, da troppo tempo scanvolta dal t,er~
ribile flagello del oosiddetto «male neces-
sario» de1l"emigrazione all'estero.

La presente interragazione è anche legit~
timata dalla consideraziane che l,a candida~
tura dell'Abruzzo nel detto piano di inves,ti~
menti IRI è fandamentalmente valida in re~
laziane alla circostanza che in località Pra~
tola Peliglla, nei pressi di Sulmona, è dispo~
nibile una poderosa struttura efficientissima,
e precisamente H complesso della ex « Mon~
tecatini~Nabel », come già riferito nella iPre~
cedente interrogaziane con richiesta di rispo~
sta scritta n. 3104, presentata il 4 febbraio
1970. (int. scr. - 3583)

MVRMVRA, TREV. ~ Ai Ministri dell'in~
terno e della pubblica istruzione. ~ Per sa.

pere se non ritengano urgente ed opportuno
autorizzare ~ come già fatto con circolare

dellS gennaio 1970, n. 16, relativamente alla
Direzione generale per !'istruzione tecnica e
professionale, dal Ministro del tempo, ono~



V LegislaturaSenato della Repubblica ~ 15010 ~

19 MAGGIO1970285a SEDUTA ASSEMBLEA ~ REsacaNTa STENaGRAFICa

revale Ferrari-Aggradi ~ tutti gli istituti sco-
lastici e gli enti preposti alla cura di detto
settore ad affidare, previa contenimenta del-
le assunzioni di nuovo personale, i servizi
di pulizia ad imprese specializzate, limitando
la funzione dei bidelli, quasi sempre appar-
tenenti a categorie privilegiate, a meno one-
rosi compiti d'istituto. (int. scr. - 3584)

MURMURA. ~ Al Ministro della pubblica
istruzione. ~ Per sapere se non ritenga op-
portuno ed equo stabilire, per i funzionari
dI segreteria degli istituti scolastici e per i
bidelli, un compenso fisso per le ore di
straordinario, in analogia a quanto disposto
per gli insegnanti di educazione fisica con
circolare del 18 dicembre 1969. (int. scr. ~
3585)

MURMURA. ~ Al Ministro della difesa.
~ Per ,segnalare, in ordine alil'affrettata e

breve risposta data alla precedente, lunga
e motivata interrogazione con richiesta di
risposta scritta n. 3015, ,la sua incompletez-
za, non avendo. fornito alcUilla delle notizie
e delle ,informazioni ivi domandate sui prov-
vedimenti presi o da prendere in favoI1e dei
capitani anziani dei carabinieri esclusi dai
benefici di carriera conoessi dalla ,legge nu-
mera 260 del 26 maggio 1969.

A tal fine si chiede di 'Conoscere i motivi
per i quali la Commissione o~I1dinariadi avan-
zamento. ha applicata b pI1edetta legge n. 260
circa 40 giomi prima (16 e 17 maggio 1969)
della sua entrata in vigol'e, intervenuta il
24 giugno. 1969, nanchè i nominativi degli
ufficiaU componenti di detta Commissione.
(int. sa. - 3586)

CIFARELLI. ~ Al Ministro degli affari

esteri. ~ Per conoscere se sono stati avviati

contatti con il Governo del1a Repubblica so-
cialista di Romania per addivenire all'aboli-
zione dei visti turistici e, in caso affermativo,
quali sono gli ostacoli che impediscono solu-
zioni analoghe a quelle che regolano in ma-
teria i rapporti con la Jugoslavia. (int. scr. -
3587)

CARUCCI, MASCIALE. ~ Ai Ministri del-
l'agricoltura e delle foreste, delle finanze

e del lavoro e della previdenza sociale. ~
Considerato che il 17 maggio 1970 si ab-
batteva sui vigneti dell'agro del comune di
Martina Franca una grandinata che in pochi
minuti non solo distruggeva l'eventuale rac-
colto dell'annata agraria in corso, ma, con
la sua intensità, pregiudicava anche il rac-
colto futuro, e tenuto presente, altresì, che
la grandinata ha colpito zone in cui è pre-
valente la piccola proprietà contadina, si
chiede di sapere quali urgenti misure i Mi-
nistri interrogati intendano predisporre per
venire incontro alle popolazioni rurali così
duramente colpite. (int. scr. - 3588)

CARUCCI, DE FALCO. ~ Ai Ministri del-

l'agricoltura e delle foreste, delle finanze e
del lavoro e della previdenza sociale. ~ Vi-

sto che il 17 maggio 1970 una violenta gran-
dinata colpiva i vigneti dell'agro della pro-
viDcia di Taranto, ed in special modo quelli
dei comuni di Grottaglie, Martina Franca e
Crispiano, si chiede di sapere quali urgenti
misure i Ministri interrogati intendano pre-
disporre per venire incontro alle popolazioni
rurali così duramente colpite. (int. scr. -
3589)

LISI. ~ Al Ministro dell'agricoltura e del-
le foreste. ~ Per chiedere se è a conoscen-
za del fatto che il 18 maggio 1970 una vio~
lentissima grandinata in territorio. del co-
mune di Vallecorsa (Frosinone) ha comple-
tamente distrutto il futuro raccolto di pro-
dotti tipici (uva ed olive) nelle frazioni Por-
cidi, S. Giovanni, Collepiana, Vallecupa, Bo-
vano, Reponi e S. Simeone.

Ricordato che nella depressa zona del co-
mune di Vallecorsa l'agricoltura è l'unica
attività praticata, l'interrogante chiede di
sapere se il Ministro intenda ~ come si

sollecita ed auspica ~ predisporre congrui
interventi per almeno attenuare gli ingen-
tissimi danni subìti dalla popolazione in-
teressata, la quale, a seguito di tale cala-
mità, è venuta a perdere, e non sola per la
corrente stagione, l'unico reddito possibile,
peraltro ottenuto attraverso ingrato e sa-
crificato lavoro. (int. scr. - 3590)

MURMURA. ~ Al Ministro della sanità. ~

Per conoscere se intenda, in ottemperanza



Senato della Repubblica ~ 15011 ~ V Legislatura

285a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 19 MAGGIO 1970

al voto espressamente formulato dal CRPO
della Calabria, promuovere l'elevazione ad
Ente provinciale dell'ospedale di Vibo Va~
lentia. (int. scr. ~ 3591)

MURMURA. ~ Ai Ministri del tesoro e
della pubblica istruzione. ~ Per sapere se

intendano provvedere all'aumento delle in-
dennità ai commissari d'esame impegnati
nelle Commissioni di abilitazione, adeguan-
dole all'effettivo costo della vita, così evi-
tando i paventati scioperi. (int. scr. - 3592)

BERTONE. ~ Al Ministro dei lavori pub~
bllci. ~ Premesso:

che è prossima la consegna agli Enti lo~
cali spezzini, da parte dell'Istituto ligure di
ricerche economiche e sociali (ILRES), dello
studio economico~urbanistico preliminare da
adottare come base per la formazione del
piano intercomunale La Spezia-Portovenere-
Riviera, autorizzato con decreto ministeria~
le del 1962;

che l'asse viario della Riviera, la strada
statale n. 370, « Litoranea delle Cinque Ter-
re », dopo 15 anni dal suo inizio è fermo in
località Lupasina di Manarola, a 15 chilome-
tri dal punto di partenza di La Spezia, men-
tre risultano sospesi anche i lavori del trat-
to che da Legnaro di Levanto conduce verso
Monterosso;

che non si conosce nessun elemento del-
la progettazione ~ se esistente ~ riguar-

dante i tratti Lupasina di Manarola-Acqua~
pendente di Monterosso-Terminale di Sestri
Levante;

constatata la mancanza di un serio im-
pegno da parte dell'Amministrazione statale
nei confronti della «Litoranea », la costru-
zione della quale è fin qui proceduta in modo
disorganico e frammentario, con seri disagi
per le popolazioni, e che quindi, come tale,
costituisce un elemento di obiettiva espulsio~
ne degli abitanti delle « Cinque Terre », con
la conseguenza, via via più irreparabile, del-
la disgregazione fisica, economica, umana e
culturale di una zona fra le più pregevoli del-
la Liguria, la cui integrità può essere tute~
lata soltanto dalla presenza dei suoi abi-

tanti,

!'interrogante, non avendo avuto rispo-
sta a precedente sua interrogazione, insiste
nella richiesta di conoscere quali indirizzi e
prospettive esistono o si intendono promuo-
vere per un decisivo cambiamento dei dele-
teri e dispendiosi sistemi sin qui adottati nei
confronti di detta importante opera, ed in
particolare quali indirizzi si vogliono final-
mente attuare per la progettazione ed il fi-
nanziamento dei tratti non costruiti che co-
stituiscono la gran parte dell'intera strada.
(int. scr: - 3593)

RIGHETTI. ~ Ai Ministri del lavoro e del~
la previdenza sociale, delle partecipazioni
stutali e dell'industria, del commercio e del-
l'artigianato. ~ Per conoscere:

a) se sia vero che la ditta « Orland» di
Filottrano, in provincia di Ancona, ha chie-
sto il licenziamento collettivo di 70 dipen-
denti attraverso l'Associazione degli indu-
striali della provincia e che vi è il pericolo
di licenziamento di altre centinaia di lavo~
ratori (quanto meno quelli del reparto « don-
na », ammontanti a circa 400 dipendenti);

b) se sia vero che tra società del gruppo
ENI, o comunque controllate dall'ENI, ed
aziende dei gruppi «Orland» e «Confita-
lia» sia stata iniziata una trattativa di fu~
sione e quale esito tale trattativa abbia avuto;

c) quali interventi in ogni caso intenda-
no proporre gli organi dello Stato per salva-
guardare l'occupazione operaia, soprattutto
nella deprecata ipotesi che la ditta« Orland»
non sia in grado di continuare la propria at-
tività.

Quanto sopra, anche in relazione alla com-
pleta mancanza di ogni intervento pubblico
in una delle zone più depresse della regione
marchigiana. (int. scr. - 3594)

GALANTE GARRONE. ~ Al Ministro delle
partecipazioni statali. ~ Per conoscere qua-
le sia il suo giudizio in ordine al program-
ma, allestito dalla società SIP-STIPEL, di
soppressione, nel corso degli anni 1970 e
1971, di numerose centrali di commutazio-
ne (in esse compresa la centrale di Casale
Monferrato che svolge un notevole traffico
interurbano, non inferiore alle 1200 schede
giornaliere), programma che, pur essendosi
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dichiarata la SIP disposta a garantire l' oc~
cupazione del personale in altre sedi, ha
posto e porrà il personale stesso di fronte
alla grave alternativa di accettare (con in-
taitivo e spesso intollerabile disagio) il tra-
sferimento ovvero di subire !'interruzione
del rapporto di lavoro.

Per conoscere, altresì, avuta presente la
risposta data dal Ministro ad analoga in-
terrogazione (n. 2574) a lui rivolta dal se-
natore Brusasca, se non ritenga che le. mi-
sure come sopra predisposte dalla SIP (e
già in parte attuate con il trasferimento di
15 operatrici della centrale di Codogno ai
centri di Cremona, Piacenza e Milano) sia-
no, per la loro ampiezza e, d'altro lato, per
la ristrettezza dei termini previsti per la
loro attuazione, in grave ed intollerabile con-
trasto con le apprezzabili assicurazioni in
tale risposta fornite circa il carattere del
tutto eccezionale delle misure da adottarsi
nel processo di ristrutturazione dei servizi
e circa l'osservanza di un criterio di gra-
dualità di per sè idoneo a consentire, di
norma, la riutilizzazione in loco del perso-
nale.

Per conoscere, infine, quali provvedimen-
ti, coerentemente con le assicurazioni me-
desime, intenda adottare al fine di ovviare
alla gravissima situazione nella quale, per-
sistendo la SIP nel suo atteggiamento e
nell'attuazione del suo programma, verrà
prossimamente a trovarsi il personale delle
centrali di commutazione, avuto tra l'altro
presente che la progettata soppressione di
dette centrali necessariamente si risolverà
anche in un rilevante danno per gli utenti,
i quali, per !'inevitabile accumulo di richie-
ste concentrate sulle maggiori centrali e
per i ritardi che ovviamente ne consegui-
ranno, saranno costretti a ricorrere, con
sensibilissimo aggravi o di spesa, al servizio
affidato alla teleselezione. (int. scr. ~ 3595)

Ordine del giorno
per la seduta di mercoledì 20 maggio 1970

P RES I D E N T E. Il Senato tornerà
a riunirsi in seduta pubblica domani, merco-
ledì 20 maggio, alle ore 17, con il seguente
ordine del giorno:

I

l

L Discussione dei disegni di legge:

1. Variazioni al bilancio dello Stato ed
a quelli di Amministrazioni autonome per
l'anno finanziario 1969 (1044).

2. Ulteriore proroga della delega al Go~
verno ad apportare modificazioni alla ta-
riffa dei dazi doganali d'importazione, pre-
vista dall'articol03 della legge 10febbraio
1965, n. 13 (1043).

3. Istituzione del fondo di solidarietà
nazionale (1175) (Approvato dalla Camera
dei deputati).

4. Ratifica ed esecuzione dell'Accordo
tra !'Italia e il Sudan per evitare la dop-
pia imposizione sui redditi derivanti dal-
l'esercizio della navigazione marittima ed
aerea, concluso a Khartoum il 19 ottobre
1968 (777).

5. Ratifica ed esecuzione dell'Accordo
tra l'Italia e l'Austria in materia" di esen~
zione dalla legalizzazione, trasmissione
degli atti di stato civile e semplificazione
di formalità preliminari occorrenti per
contrarre matrimoniq, concluso a Vienna
il 21 aprile 1967 (780).

6. Approvazione ed esecuzione della
Convenzione tra l'Italia e la Francia per
l'approvvigionamento idrico del comune
di Mentone, conclusa a Parigi il 28 set-
tembre 1967 (991) (Approvato dalla Ca-
mera dei deputati).

7. Proroga ed aumento del contribu-
to annuo a favore del Fondo interna-
zionale delle Nazioni Unite per !'infanzia
(UNICEF) (1031).

II. Seguito della discussione del disegno di
legge:

Delega legislativa al Governo della Re-
pubblica per l'emanazione del nuovo co~
dice di procedura penale (676) (Appro-
vato dalla Camera dei deputati).

La seduta è tolta (ore 21,15).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari




